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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è
aperta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta antimeridiana del 25
febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di variazioni nel Comitato
direttivo di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Informo che il
Gruppo parlamentare del Partito socialista
italiano ha comunicato che i,l senatore Min-
nooci è entrato a far parte del Comitato di-
rettiva del Gruppo stesso in sostituzione del
senatore Bermam.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge di iniziativa dei senatori:

ABENANTE, AIMONI, CAVALLI, PAPA, LUGNA-

NO e RAIA. ~ «Soppressione delle assun-
1Jorie nelle terrovie e tramvie esercitate in
regime di concessione» (521).

AnnunZio di deferimento ,di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Comunico che
i seguentli disegni di legge sono stati defe-
riti in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomuruica-
zioni e marina mercantile):

« Modifica degli articoli 2 e 3 della legge
27 'lugLio 1967, n. 621, concernente corre-
sponsione di compensi orari di intensifica-
zione al personale degl'i uffici locali della
Amministrazione delle poste e delle teleco-
municazioni» (461), previa parere della 5"
Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, tu-
rismo ):

Deputato DE PONTI. ~ « Impiego di con-
tenitorifissi e mobili non metallici per la
lavorazione, !'immagazzinamento, l'impiego
ed il trasporto degli olii minerali e loro de-
rivati» (489), pr,evio par,ere della la Com-
missione.

Annunzlio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferi-
ti in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

« Ratifica ed esecuzione del Protocollo per
l'entrata in vigore delle proposte adottate
dalla Commissione prevista dalla Convenzio-
ne per la pesca nel Nord Atlantico dell'8
febbraio 1949 e del Protocollo relativo aPe
misure di controllo di detta Convenzione,
adottati a Washington il 29 novembre 1965 »

(333), previo parere della 7" Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

MURMURA. ~ « Sistemazione in ruolo dei
presidi incaricati» (449) previ pareri della
1a e della 5" Commissione;
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BALDINI ed altri. ~ « Norme di attuazione
e di interpretazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 25 luglio 1967, n. 889,
relativo ai concorsi per insegnanti nelle scuo~
le per ciechi» (454), previ pareri della la e
della 5" Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ni e marina mercantile):

MURMURA. ~ «Modifiche agli articoli 32
e 41 della legge urbanistica 17 agosto 1942,
n. 1150, integrata dalla legge 6 agosto 1967,
n. 765 » (436), previ pareri della 1" e della 2~
Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3" Commissione permanente (Af~
fari esteri), il senatore Brusasca ha presen~
tato la relazione sul seguente disegno di leg-
ge: «Approvazione ed esecuzione dell'Accor-
do tra il Governo italiano e l'Istituto inter-
nazionale per l'unificazione del diritto pri-
vato, sui privilegi e le immunità dell'Istituto,
concluso a Roma il 20 luglio 1967» (332).

Seguito della discu.ssione dei disegni di leg-
ge: ({ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanZiario 1969» (444) (Ap-
provato dalla Camera dei depurati) e:
«Rendiconto generale dell'Amministra~
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1967» (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: «Bi'lancio di previsione dello
Stato per l'anno finanziario 1969» e « Ren-
diconto generale dell'Amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1967 », già
rupprovati dalla Camera dei deputati.

Passiamo ora all'esame degli articoli rela-
tivi allo stato di prev1sione della spesa del
Ministero della marina meJ.1cantile (Tabella
n. 17).

E iscritto a parlare il senatore Fossa. Ne
ha facoltà.

F O S SA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la limitatezza del tempo non mi
consente purtroppo di trattare i problemi
della nostra marina mercantile, oggi così
gravi e complessi, con quell'ampia e appro-
fondita indagine che essi meriterebbero.
Cercherò almeno di indicarli con la massi-
ma concisione, richiamandoli alla vostra at-
tenzione e al vostro studio.

La discussione del bilancio di previsione
del Ministero della marina mercantile per
l'anno finanziario 1969 si svolge in un mo-
mento di crisi di tutto il settore marittimo
italiano, in particolare dell'a:rmamento pub-
blico e privato e delle attrezzature portuali.
Per la verità, non è che ci troviamo oggi di
fronte ad un fatto nuovo, ad un momento
congiunturalmente negativo. Da anni, infat-
ti, almeno da più di un decennio, la flotta ita-
liana, pur registrando alcuni incrementi
quantitativi, non è riuscita ad assolvere com-
piutamente il ruolo di promozione, spinta
e sostegno dello sviluppo industriale; svi-
luppo che ha profondamente trasformato
l'economia italiana, mettendo in crisi istitu-
ti, strutture produttive e sociali, squilibran-
do, sia settoriaLmente, sia territoriahnente,
la condizione precedente di un'Italia in pre-
valenza agricola e pesantemente arretrata.

E sufficiente osservare: 1) che !'incidenza
della bandiera italiana nei traffici marittimi
è andata costantemente diminuendo per cui
oggi si calcola che almeno il 70 per cento
delle importazioni e ci:rca 1'80per cento delle
esportazioni via mare siano effettuate da na-
vi straniere (pur tenendo conto del fenome-
no delle cosiddette bandiere ombra); 2) che
sul piano occupazionale proprio !'insufficien-
te incremento del tonnellaggio della flotta
italiana non ha garantito da diversi anni il
mantenimento di livelli di occupazione tol-
terabili; 3) che per la spinta dello sviluppo
tecnologico, il quale determina il costante
aumento del tonnellaggio medio, non è pro-

I gredito sensibilmente il numero delle navi,
per cui si è registrato un calo continuo del-
l'oocupazione, anohe in rapporto sia all'ado-
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zione dì apparati automatizzati di macchine
e di coperta, sia all'introduzione di tecniche
e modalità organizzative di tipo industriale
nella gestione armatoriale in tutte le sue fa-
si, a terra, nei porti e in navigazione.

In questo quadro generale, già per se stes-
so alquanto serio e complesso, quasi dram-
matica si presenta la situazione delle socie-
tà di preminente interesse nazionale per le
quali, come è noto, sono previsti o già in
corso di esecuzione piani di ristrutturazione,
i quali si qualificano come semplici piani di
ridimensionamento, dal momento che si vor-
rebbe conseguire: a) la soppressione di al-
cune linee, b) la radiazione dal servizio di
100 mila tonnellate di stazza lorda riguar-
danti le motonavi Asia, Vittoria, Esperia,
San Giorgio, Enotria, eccetera; c) la ridu-
zione di circa 1500 posti di lavoro per sot-
tufficiali e ,comuni; d) il licenziamento di cir-
ca 350 ufficiali e 600 ammini,strativi. E men-
tre tutto ciò avviene, mentre un simile pro-
cesso di crisi del settore marittimo italiano
continua a manifestarsi, da anni si verifica-
no, al contrario, ,sia una crescente richiesta
di stiva da e per l'Italia, sia un'alta richie-
sta di imbarco prevalentemente formata da
giovani diplomati annualmente licenziati dai
nostri istituti nautici e tecnici in quantità
veramente eccessive rispetto alle disponibj-
lità reali del settore.

Inoltre ~ e ciò è forse ancora più impor-
tante ~ sono ormai note le conseguenze ne-
gative di questo stato di cose e la comples-
sità dei problemi che nei confronti dell'eeo-
nomia italiana sorgono e si sviluppano in
funzione della crisi armatoriale. Il traspor-
to via mare, infatti, non tocca soltanto gli
interessi dei marittimi e degli armatori, ma
in una economia come la nostra a prevalen-
za industriale influenza più vaste categorie
di lavoratori e di operatori.

In via diretta sono investiti i lavoratori
e le attività portuali e cantieristiche, in via
indiretta i tm~fici marittimi condizionano,
sia per i problemi di costo del trasporto, sia
per i problemi di garanzia del rifornimento,
tutto il sistema industriale italiano.

A:ltre connessioni si rilevano con i proble-
mi del commercio estero e del turismo, per

cui il tema deEo sviluppo e dell'ammoder-
namento tecnico e gestionale della flotta ita-
liana costituisce necessariamente un tema di
portata nazionale.

Purtroppo, fino ad oggi, il potere pubbli-
co non ha saputo o voluto inserirsi positi-
vamente in questa stretta correlazione tra
flotta, trasporti via mare e sviluppo econo-
mico del Paese. Fino ad oggi tutta l'attività
pubblica è rimasta legata a schemi, a tipi
di interventi e provvedimenti disorganici ed
estemporanei; al mantenimento di istituti,
leggi, regolamenti che caratterizzano un ti-
po di politica settoriale a forti tinte cor-
porative nei limiti di interessi e problemi
essenzialmente eotegoriali e localistici.

Dal canto suo !'iniziativa privata ha svi-
luppato prevalentemente o essenzialmente la
ricerca del profitto immediato, ricorrendo
spesso a misure speculative non compatibili
con gli interessi più generali del Paese e
della sua economia.

Fino ad oggi è mancato un programma ad
ampio respiro per la marina mercantile e
nello stesso tempo nel piano quinquennale di
sviluppo solo poche righe si riferiscono al
problema della marina. E previsto infatti
nel piano solamente un aumento della flot-
ta italiana di un milione e mezzo di tonnel-
late.

Quest'indicazione evidentemente poco o
nulla dice perchè oggi, come voi ben sape-
te, si costruiscono petroliere che hanno una
stazza lorda superiore anche alle 300 mila
tonnellate. Per aumentare di 1 milione e
mezzo di tonnellate la flotta italiana sarebbe
sufficiente, secondo questa generica previsio-
ne, la costruzione di 5-6 navi. Inoltre il pia-
no quinquennale non precisa nè quali tipi di
navi devono essere costruiti nè quali setto-
ri saranno beneficiari di quest'aumento di
tonnellaggio. In realtà, rimanendo il discor-
so in questi termini, continuerebbe a dimi-
nuire il peso della bandiera italiana nei traf-
fici anche se gli obiettivi quantitativi posti
dalla programmazione venissero rapidamen-
te superati.

Si impone quindi un attento riesame di
tutta la materia e, soprattutto, l'attribuzio-
ne di un'adeguata priorità alla questione del-
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lo sviluppo della flotta e dei traffici marit-
timi che è, o meglio deve diventare, questio-
ne di portata nazionale. È indispensabile per-
tanto precisare almeno gli ob~ettivi genera~
li: alcuni tra i quali sono i modi, i tempi,
l'intensità finanziaria e organizzativa di una
sistematica e massiccia iniziativa pubblica
nell'economia marittima capace sia di utiliz-
zare gli strumenti già esistenti (sistema por~
tuale, Finmare, SNAM, Sidermar, eccetera),
sia di incentivare, riorganizzare e promuo-
vere il contributo di quella parte dell'ammi-
nistrazione privata in condizione di inserir-
si in una moderna e nuova politica di pro-
grammazione dello sviluppo economico ita-
liano.

Fatte queste premesse, vediamo quali so-
no le tendenze attuali dello sviluppo del-
l'economia marittima italiana. Per valutare i
problemi della flotta mercantile italiana oc-
corre avere a disposizione un quadro com-
plessivo dello sviluppo del meJ:1cato interno
e del commercio internazionale. I problemi
della flotta, infatti, e in generale quelli del-
l'economia marittima, per essere intesi e ri-
solti devono essere messi a canfronto con
quelli dei sistemi economici di cui rappre-
sentano un servizio. I tra~porti non so-
no un fatto a sè stante la cui dinamica di
sviluppo si spiega solo attraverso l'esame dei
fenomeni che gli sono propri, ma al con-
trario essi rappresentano un'attività i cui
mutamenti derivano da fenomeni che si so-
no verificati in altri sett0'ri. I trasporti, in
ultima analisi, esprimono con la struttura
della loro organizzazione e con il livello di
produttività raggiunta il modo in cui si in-
tegrano tra loro sett0'ri produttivi (indu-
stria e agricoltura), funzioni economiche
(produzione, e consumi) e aree economiche
dei singoli Paesi con l'intero mercato mon-
diale.

Per quanto riguarda il commercio inter-
nazionale, le m0'dificazioni avvenute nell'ul-
timo decennio possono essere così sintetiz-
zate: 1) si è verificato un eccezionale aumen-
to quantitativa negli scambi mondiali, da
82,6 milioni di dollari del 1953 a 203,2 mi-
lioni di dollari nel 1966; 2) l'aumento degli
scambi ha avuto conseguenze rilevanti sul-

la d0'manda di stiva, anche perchè questa
è stata accompagnata dall'allungamento del-
le percorrenze, passate, neHo stesso pe-
riodo da 767 a 1301 miliardi di tonnellate~
miglia; 3) le flotte passeggeri hanno suJbì-
to, e fortemente, la concorrenza dell'aereo;
4) nelle partecipazioni delle singole aree
economiche al commercio mondiale si sono
andate affermando le seguenti tendenze: iCon-
trazione della partecipazione dei Paesi S0't-
tosviluppati agli scambi internazionali (dal
29,8 per cento del 1953 a circa il 21 per cen-

t'O del 1966); forte aumento, vioeveJ:1sa, de-
gli scambi tra i Paesi della CECA; lieve ma
costante aumento delle partecipazi0'ni dei
Paesi dell'Est europeo al commercio inter-
nazionale. L'eccezionale sviluppo dell'econo-
mia mondiale si è fondato principalmente
sull'affermazione dell'industria. Si è enor-
memente estesa la gamma dei prodotti e si
sono accresciute le dimensioni aziendali. Gli
scambi dei prodotti industriali sono pertan-
to passati dal 46 per centO' delle esportazio-
ni totali del 1953 al 75 circa per cento del
1967. I prodotti dell'industria sono diven-
tati la domanda principale nel traffico ma-
rittimo, sopravanzando di gran lunga i pro-
dotti alimentari, che da sempre costituiva-
no la «massa» del trasparto via mare di
tutte o quasi tutte le economie nazionali. Le
grandi concentraziani finanziarie e tecniche,
le grandi imprese, hanno cioè affrontato in
pieno una fase di sviluppo prevalentemen-
te internazionalizzata al livello di un mer-
cato mondiale sempre più concorrenziale nel
contesto del quale il costo del trasporto
ha assunto e sempre più assumerà la ca-
ratteristica di punto critico, di vincolo pre-
giudiziale per l'affermazione delle produzio-
ni, anche di quelle molto specializzate.

I trasporti hanno quindi assunto un'im~
portanza crescente e sono diventati un'eco-
namia esterna alle imprese di valore decisi-
vo. Ma hanno, appunto per questo, perso la
propria autonomia.

La penetrazione del capitale industriale nel
settore dei trasporti testimonia infatti il de-
clino dell'intermediazione tradizionale; feno-
meno del resto verificabile anche in aIvri
settori. Per realizzare quindi un sistema di
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trasparti sempre più efficiente O'ccorre, per
quanta riguarda la flatta, un farte e siste-
matica ammadernamenta delle navi; e que-
sta obiettiva implica una crescente massa
d'investimenti ed un sempre più rapida ci-
clO' degli ammartamenti a causa dell'accele~
rata absolescenza del navigliO' in eserciziO'.

Ma a queste esigenze e a queste necessità
si oppane ancara aggi in Italia la struttura
tmdizianale dell'armamentO'. Le flatte rap-
presentanO' ancara una degli ultimi settari
in cui le vecchie classi mercantili sana riu-
scite a mantenere la lara presenza. Esse nan
sana legate, a mia giudiziO', tantO' al profitta
d'impresa e quindi a strutture finanziare
camplesse e tecnalagicamente avanzate, ca-
paci di realizzare un'impanente mabilitazia-
ne delle risorse ed un elevata saggia di pra-
duttività del lavaro, quanta sana vincalate
ad un complesso di 'rendite di posiziane. Le
rendite sano conquistate a attraversa la ca-
pacità di cantrattaziane delle singale impre-
se armatoriali verso i pubblici pateri (rica-
nascimenta di preragative, sussidi e altro),
appure attrarversa la sfruttamentO' di im-
pravvise crisi nel cammercio internazianale
(eventi bellici, carestie, eccessi praduttivi ec-
cetera).

L'attuale gestiane armatariale nel quadro
di tali rendite mantiene elevati i casti dei
trasporti e, a causa della struttura finanzia-
ria, spessa a carattere familiare, delle impre-
se, ritarda il rinnavamenta della flatta.

Si cerca di. impedire il farmarsi di un'af-
ferta di stiva adeguata ai traffici mandiali
per pater sfruttare le crisi del mercatO' in-
ternazianale durante le quali si manifesta-
nO' aumenti improvvisi della damanda di
trasparto, can canseguenti passibilità d'im-
piega econamica anche di navi, per età e
per camtteristidhe teoniohe, del tutta supe-
rate.

Il cantrasta di interessi tra industria e
struttura dei servizi di trasparta è perciò
evidente. Esso si è accresciuta nell'ultima
decenniO' e non ha assunta aspetti dramma-
tici sala in funziane della compenetraziane
finanziaria tra capitale industriale e arma-
tariale. Le grandi imprese industriali infat-
ti hannO' adottato misure per garantirsi tra-

sparti canvenienti che passona essere casì
riassunte: a) creaziane di flotte aziendali di
natevoli praparziani (il fenamena si è ve-
rificata specie nel trasparta di prodatti pe~
traliferi e minerali); b) adazione di contrat-
ti di trasparta a lunga termine (il naleggia
a lunga termine talvalta è esteso anche al-
!'intero eserciziO' della nave ed interessa or-
mai cir-ca un terzo delle petroliere e delle
partarinfuse); c) sviluppa di altri mezzi di
trasparta in alternativa cal mezzo navale.

Inaltre, la necessità di raggiungere costi
unitari di trasparta sempre più bassi ha re-
Sa ecanomicamente vantaggiasa !'intraduzia-
ne di innavaziani tecnalogiche sulle navi
mercantili, per cui si è arrivati alla castru-
ziane standardizzata di navi specializzate di
grandi dimensioni e malta velaci datate di
mezzi di sallevamenta maderni tali da offri-
re un alta saggia di rendimento. Si sana af-
fermate casì tecniche di costruziane navale
rivaluzianarie che hanno permessa il rag-
giungimenta di una elevata -capacità can-
carrenziale.

Un ostacola a questa pracessa è ancara
aggi rappresentata, soprattuttO' in Italia, dal
trasparto delle merci in calli e a numera;
ma !'introduziane dei cantainers malta pre-
sta farà -cadere anche queste residue diffi-
caltà.

Per quanta riguarda le candiziani genera-
li, anorevali calleghi, per una sviluppo ef-
fettirva dell'ecanamia marittima italiana, il
quadro di base che bisagna valutare e da
cui accarre partire per ben camprendere le
esigenze di sviluppa della nastra flatta è la
funziane che essa deve svalgere nel quadra
dello sviluppo dell' econamia nazionale. Ora
gli obiettivi generali della nastra pragram-
maziane si passanO' casì brevemente riassu-
mere: 1) canseguimenta del piena impiega
della farza lavara; 2) sviluppa del mercatO'
nazionale in funziane di un sempre più spin-
ta soddisfacimenta dei cansumi callettivi e
saciali; 3) superamenta degli squilibri esi-
stenti tra settari praduttivi (industria e agri-
oaltura), 1>raaree geagrafiche (Nard e Sud),
tra fattari della praduziane (salari e pra-
fitti).
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Questi obiettivi devono inoltre inquadrar-
si in un disegno internazionale che, nel qua-
dro di un effettivo processo di distensione,
persegua il superamento del crescente di-
vario tra Paesi industrializzati e Paesi del
Terzo Mondo.

Lo strumento di politica ecanomica attual-
mente disponibile per raggiungere questo
obiettivo è, senza dubbio, la stessa program-
mazione economica nazionale. Ma l'azione
dello Stato non deve tanto Umitarsi a indivi-
duare tali obiettivi, dato che il piano per
buona parte li prevede, quanto deve tende-
re a realizzare politiche di settore e stru-
menti operativi, oggi ancora carenti o ine-
sistenti.

La mancanza di orkntamenti precisi cir-
ca i settori di sviluppo e di strumenti ope-
rativi validi rende infatti inefficace il piano
rispetto agli obiettivi che esso stesso ci ha
dato.

Ora, mi sembra un dato scantato, vera-
mente riconosciuto da tutti, il fatta che !'in-
dustria rappresenti lo strumento economico
più valida, in particolare !'industria produt-
trice di beni strumentali. Un investimento
massiocio in questo settore infatti permet-
terebbe un allargamento della base industria-
le del nostro Paese, sia per assorbire i lavo-
ratori oggi esclusi dal pracesso produttivo,
sia per dalre un avvio a11',indusTIIìializzaz,iane
dell'agricoltura e delle aree depresse meri-
dionali, sia per mettere a dispasiziane dei
Paesi in via di sviluppo l'offerta di beni di
base necessari al loro decollo industriale.
Ma proprio in questa quadro, allora, risul-
ta ovvio che la flotta italiana debba essere
messa in condizioni di assolvere a queste fun-
ziani fondamentali: 1) garantire rifornimen-
ti di materie prime dell'industria italiana e
l'importazione di quei beni di consumo che
l'econamia nazionale non è in grado di pro-
durre; 2) 'Offrire un Isostegno all',esportazio-
ne dei manufatti dell'industria nazionale,
specialmente verso l'area dei Paesi sottasvi-
luppati; 3) 'Offrire un servizio di trasporti
interni complementare ai servizi terrestri,
onde permettere un sempre più intenso traf-
fico tra aree di sviluppo e aree depresse, spe-
cie tra Nord e Sud.

È chiaro che tali ,funzioni dovranno essere
assolte a costi unitari decrescenti e questo
è reso oggi possibile per lo sviluppo tecnolo-
gico e aJ:1ganizzativo già utilizzabile econo-
micamente sia nei mezzi di trasporto che
nelle attrezzature ausiliarie, che nell'organiz-
zazione delle imprese di trasporto. Ma aCcor-
re a questo punto individuare e sviluppare
le condizioni in base alle quali è possibile
raggiungere questi obiettivi.

Prioritaria risulta quindi la necessità di
un forte 'sviluppo della flotta italiana. In-
fatti, per raggiungere, ad esempio, entro i
primi anni del prossimo decennio un obiet-
tivo pur sempre limitato, quaLe quello del
pareggio nella bilancia dei noli, occorrerà
una flotta che raggiunga almeno un livello
quantitativa pari al 4 per cento della flotta
mondiale, carne nel 1959, anno in cui si eb-
be ancora un modesto saldo attivo. Tenendo
conto di un aumento della flotta mandiale
nel prossimo quadriennio pari a quello de-
gli ultimi quattro o cinque anni, circa il 6
per cento l'anno, sarà necessario che la flot-
ta italiana raggiunga un tonnellaggio di cir-
ca 9 milioni di tonnellate. Tenendo inoltre
conto delle demolizioni e dei sinistri, che
già incidono 'Oggi per dI1ca il 3 per cento
sulla flotta, e saliranno a causa dell'accen-
tuato declassamento delle flotte in ,eseDcizio
al 4 o 5 per cento l'anno, vale a dire a drca
200mila tonnellate di stazza lorda entro il
1970, accorrerebbero già 3 milioni 300 mila
tonnellate di Mazza lorda, cioè circa 800 mi-
la tonnellate di navi nuove all'anno da co-
struire.

In secondo luogo si presenta indispensa-
bile un processo di netta'specializzazione del-
la flotta italiana, sia verso il settare del tra-
sporto merci, soprattutto per quanto riguar-
da le rotte oceaniche, sia verso le piccole e
medie unità di tra~porto misto per i traffici
di cabotaggio (narvi traghetto, canguri ed
altre). Circa le navi da trasparto merci, ac-
corre un notevole sforzo nel settore delle
portarinfuse e delle navi da carico attraz.
zate al trasporto di containers e in misura
minore di cisterne; occorre rilevare ohe, per
quanto riguarda le portarinfuse e le CÌster-
niere, il tonnellaggia medio tende cantinua-
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mente a crescere e si orienta sui valori me-
di di 40 mila tonnellate di stazza lorda per
le portarinfuse e di 100 mila per le cisterne.
Le portarinfuse, le navi porta~containers,
data la netta deficienza di tali tipi nella
flotta italiana, dov.rebbero rappresentare al~
meno il 60 per cento delle navi di nuova co~
struzione.

Per quanto riguarda il traffico passeggeri,
la flotta esistente oggi è più che sufficiente
a garantire una crescente attività nel settore
croceristico, escluso il settore dei traghetti
per il oabataggio mediterraneo che invece
necessita di un deciso impulso.

In terzo ,luogo sarà indilspensabi'le undeCii-
siva sviluppo della cantieristica, ben oltre j

limiti, a mio avviso, previsti dal piano CIPE
e dalla stessa relazione Caron perohè è evi~
dente la sproporzione rispetto alla necessità
di offrire all'armamento italiano 800 mila
tonnellate all'anno che comporta, tenuto con-
to delle commmesse estere, il raggiungimen-
to di una produzione annua di almeno un
milione di tonnellate. Il limite massimo di
capacità produttiva globale dei nostri can-
tieri attualmente raggiunge saltante le 500
mila tonnellate. Questo problema della can-
tieristica è veramente, a mio giudizio, una
grande occasione, che si presenta ancora an-
che a livello europeo e mondiale, per lo svi-
luppo della nostra economia e che merita
pertanto un cenno più dettagliato. Da tempo
infìatti si è parlato soprattutto nel 1966 e nel
1967 di crisi strutturale dell'industria can-
tieristica, da imputarsi da un lato alla bassa
produttività dei cantieri e dall'altro ad una
accesa competizione internazianale nella qua-
le primeggia il Giappone che riesce da anni
a mantenere il 40 per cento drca del carico
di lavoro mondiale, a spese essenzialmente
dei Paesi della Comunità economica europea.

Le principali cause di questa situazione
si debbono ricercare ~ ormai è da tutti ri-
conosciuto ~ da un lato nell'ubicazione di

molti cantieri navali sopmvvissuti fino ad
oggi grazie ad un regime di sovvenzioni dif-
fuse, dall'altro nell'esiguità di finanziamen-
ti attribuiti alla cantieristica a partecipazio-
ne statale che avrebbe dovuto registrare per
tempo una percentuale di investimenti fissi

ben superiore (nel 1963, anno del boom, in-
vece dei 9 miliardi attribuiti si sarebbero do.

I vuti investire almeno 71 miliardi). Questa
situazione risulta tanto più grave, se si ri-
corda che lo Stato per la cantieristica ha
erogato, in base alla legge 17 luglio 1954,
n. 522, concernente provvedimenti a favore
dell'industria delle nostre costruzioni nava-
li e dell'armamento, circa 170 miliardi; e
ciò senza tener conto dei benefici riguar-
danti le esenzioni IGE, le restituzioni del da-
zio doganale eccetera. È quindi ancora oggi
possibile far prapria l'affermazione secondo
la quale con molto meno si sarebbe potu-
to realizzare una industria cantieristica com-
petitiva can quella più progredita di altri
Paesi.

Anche in questo campo !'intervento dello
Stato dovrebbe continuare ad ispirarsi de-
cisamente al concetto secondo il quale gli
aiuti in discriminati a tutti i cantieri si ri-
solvono in un grave danno per la collettivi-
tà, mentre l'unica strada da seguire è quel-
la di una razionalizzazione del pracesso pro-
duttivo attraverso fusioni, concentrazioni ed
anche scorpori e, qualora sia necessario, an-
che mediante eliminazione di alcuni rami
secchi.

S E M A Uno di questi sarebbe fOl'se
il porto di Trieste? E lei è d'accardo?

F O S SA. Sono d'accordo, se è im-
produttivo, purchè a Trieste sia data un'al-
tra industria in sostituzione del cantiere;
infatti è inutile mantenere dei cantieri im-
produttivi.

S E M A. Ma chi l'ha detto che è impro-
duttivo il cantiere di Trieste?

F O S SA. Le statistiche; esso infatti
produce a costi molto alti.

D'altra parte, pur traducendo in atti tali
criteri di intervento, sappiamo che gli aiuti
potranno continuare nonostante i divieti del
Trattato di Roma, poichè la stessa Commis-
sione CEE formulò a suo tempo al Consi-
glio dei Ministri alcune proposte per una po-
litica comunitaria a sostegno dell'industria
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delle costruzioni navali, suggerendo l'istitu-
zione di un aiuto statale alle costruzioni na-
vali, pari al 10 per cento del valore delle na-
vi, mentre i Paesi che già attribuivano sov-
venzioni superiori al 10 per cento (Italia e
Francia) furono autorizzati a mantenerle.
Ma per quanto riguarda il nostro Paese dob-
biamo subito aggiungere alcune osservazio-
ni. La scarsa produttività dei cantieri non
è infatti neppure oggi imputabile agli alti
costi di lavoro; l'Italia è, fra i Paesi della
Comunità economica europea, quello che ha
costi di mano d'opera più bassi. Quanto so-
pra pertanto evidenzia la necessità di addi-
venire ad un effettivo potenziamento cantie--
ristico, che potrebbe anche rappresentare
sacrifici per certi cantieri, ma che eviti il
disastro di tutti, perchè comunque una po-
litica di aiuti indiscriminati, di rinvii, di in-
vestimenti lesinati non veJ1rà più attuata se
non nell'ambito della Comunità economica
europea. La condizione dei cantieri italiani
potrebbe peggiorare ulteriormt::nte anche ri-
spetto agli altri cantieri del MEC, che sono
più competitlivi dei nostri.

L'Italia si trova ancora infatti all'ultimo
posto della graduatoria dei Paesi secondo il
tempo medio di costruzione di naviglio: 23
mesi da noi contro i 7 mesi del Giappone e
i 16 mesi della Francia. Solo la Spagna ci
supera con un tempo medio di circa 25 me-
si. Dopo questo breve esame viene naturale
ohiedersi: che fare per l'industria cantieristi-
ca? A mio avviso basta ricordare che la Co-
munità economica europea stessa ha reso
da tempo disponibili alcune raccomandazio.
ni che richiamano l'esempio di quanto av-
viene in Giappone, dove si è saputo intro-
durre al livello delle imprese non tanto nuo-
vi o rivoluzionari concetti di tecnica pura,
quanto rigorosi e moderni sistemi di orga-
nizzazione e tipizzazione. Ora queste stesse
esigenze, a livello d'impresa singola o di
settore, sono sentite e condivise da tutti:
sindacati, aziende a partecipazione statale,
armamento privato, cantieri privati. Pertan-
to le difficoltà sono sorte e permangono nei
confronti delle economie locali e della loca-
lizzazione di eventuali nuovi investimenti:
vale a dire nella pratica attuazione del pro-
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cesso di razionalizzazione tecnico-produttiva
e nel conseguente inevitabile processo di
concentrazione industriale volto a potenzia-
re le imprese con più alta produttività.

Permane, cioè, un grosso problema irri-
salto, a livello della programmazione eco-
nomica nazionale: quello di una marcata
incapacità di effettiva, armonica, coordinata
attuazione di un processo concreto di pro-
gramm'azione settori aie, almeno diretto a
realizzare una politica decisamente ispira-
ta, Icome ebbe ad ,1]]dilcare la relazione della
Commissione Caron, di !Cui leggo IiI testo:
« alla necessità di salvaguardare, quale irri-
nunciabile istanza di politica economica, de-
terminate potenzialità economiche locali;
ciò in relazione alla programmazione nazio-
nale che deve assicurare una armonica evo-
luzione economica a tutto H Paese, per oui,
se le decisioni avessero effetti negati,vi, è ne-
cessario contemporaneamente (e non dopo
le operazioni di chiusura) avere soluzioni
compensative e sostitutive, a prevalente ca-
rattere industriale e conformi alla struttura
di fondo delle economie regionali )}.

Concludendo, i problemi e le conseguenti
linee ,d'azione proponibili per i cantieri, al
fine di evitare periodici ridimensionamenti
a livelli sempre più bassi di capacità pro-
duttiva, mi sembrano essere in sostanza i
seguenti: un ben maggiore e più continuo
flusso di investimenti, un forte processo di
riorganizzazione a livelli di impresa, la pre-
venzione reale degli effetti negativi delle con-
centrazioni resesi necessarie, o in futuro an-
cora prevedibili. Ultima, ma altrettanto ne-
cessaria condizione appare l'elaborazione di
un piano razional,e di sviluppo dei porti, di
cui avremmo modo di parlare più diffusa-
mente in altre occasioni, che preveda speci-
ficamente una organizzazione attorno a due
o tre porti a carattere internazionale in gra-
do di offrire adeguati servizi alla moderna
flotta oceanica.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, pri-
ma di concludere, vorrei brevemente accen-
nare ad un tema che ci deve stare partico-
larmente a cuore, cioè alle origini e alle cau-
se dell'attuale crisi delle società di premi-
nente interesse nazionale e, di conseguen-
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za, al disavanza della Finmare, per pai fare I

a canclusiane alcune prapaste per la difesa
e il patenziamenta della flatta di PIN che mi
augura siana accalte dal Gaverna. A mia giu~
diz1a le cause della crisi delle sacietà di pre~
minente interesse nazianale e del disavanza
della Fin~are sana davute principalmente:

1) accettaziane da parte dei cantieri IRI
di clausale particalarmente anerase, quali
il casiddetta «prezza aperta ». Questa can~
diziane infatti addebita all'armamenta pub~
blica tutti i maggiari ,oneri incantrati nella
castruziane della nave dalla data di ardina~
ziane a quella di cansegna.

Al cantraria gli stessi cantieri IRI prati~
cana alcune valte agli armatari privati la
clausala del «prezza chiusa» assumendo i
rischi dei maggiari ,oneri;

2) mancata tempestiva incassa delle sav-
venziani spettanti per legge alle sacietà di
PIN. Nel 1966 gli arretrati per savvenziani
maturate e nan pagate dal Ministero del te-
sara ammantavana a ben 116 miliardi.

Il canseguente ricarsa agli anticipi ban~
cari, can tassa in media del 9 per centa,
camparta un onel'e annua di circa 10 miliar~
di can ulteriare aggravamenta della gestiane;

3) per quanta rigua'rda i criteri di gestia~ i
ne finora adattati debba richiamare l'atten~
ziane del Ministero della marina mercanti~
1e sui seguenti fatti negativi: scelta dei par~
ti capalinea nan sempre in base a mativa~
ziani tecnica~econamiche ma a mativi di ,or-
dine palitica e spessa a pressiani lacalisti-
che can canseguente aumenta delle perdite
di esercizio e determinaziane degli itinerari
subardinatalIDente ad interessi municipali;
irrazianale utilizzaziane delle strutture e dei
servizi delle 4 sacietà.

Inaltre bisagna ricanoscere altresì che
parte del deficit è giustificata dall'assalvi~
menta di importanti compiti di interesse
nazianale quali i prezzi palitici praticati dal~
la sacietà Tirrenia per favarire i traffici can
la Sicilia e la Sardegna, i vantaggi indiretti
procurati dall'esercizia di linee da carica
can i porti dei Paesi dell'Africa, Asia ed
America, i benefici per l'incrementa del tu~
risma e l'acquisiziane di valuta pregiata.

E passo ara alle prapaste per il patenzia~
mento delle sacietà di PIN.

Da quanta ha detta evidentemente si
evince la necessità di adeguate e tem-
pestive saluziani per il patenziamenta del-
l'armamenta pubblica da realizzare attraver~
sa: 1) un sastanziale aumenta della flatta
(sastituenda nel cantempo le navi più vec~
chie e quelle prese a naleggia); 2) un gra~
duale spastamenta al settare trasparta mer-
ci del campito principale delle sacietà di
PIN mediante l'espansiane delle linee da ca~
rico, l'istituziane dei servizi internazianali
di navi parta containers e parta chiatte,
l'estensiane della rete dei callegamenti ma-
rittimi mediterranei da realizzarsi can ma~
derne unità traghetta a cangura; 3) il man-
tenimenta dei servizi passeggeri can quei
Paesi ave esistana callettività nazianali e
ave si dirigano impartanti carrenti migra-
tarie; 4) l'intensificaziane delle attività pra-
mazianali nel settare turistica, campresa un
forte patenziamenta dei pragrammi cracie-
ristici; 5) la sviluppa dei traffici di caba-
taggia sia a livella nazianale sia versa i Pae-
si del Mediterranea.

Cancludenda, ia creda che le sacietà di
preminente interesse nazianale hanna anca-

l'a una grande funziane da svalgere nell'inte-
resse dell'ecanomia e della callettività na~
zianale e che sarebbe grave errore ridimen-
sianarle came qualcuna vorrebbe.

Occarre anzi patenziarle ripartanda il
gruppa Finmare alle sue dimensiani natu~

l'ali, integranda ciaè i servizi passeggeri cal
necessaria tallennaggia di navi da carica,
miste carica-passeggeri e del tipa traghetta.
In tal moda gli ,oneri per le savvenziani nan
mancherebbera di ridursi natevalmente. Oc-
carre infine che l'IRI e i competenti argani
del Ministera della marina mercantile, dapa
che gli studi saranna canclusi, infarmina il
Parlamenta e si pramuavana al più presta
le iniziative appartune affinohè i prable-
mi della nastra marineria siana affrantati
can scelte respansabili e avviati a rapide e
cancrete saluziani. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Lauro. Ne ha facoltà.

L A U R O. Onorevole Presidente, onore~
vole Sottosegretario (mi sia consentito in~
viare auguri di pronta guarigione al Mini-
stro), onorevoli colleghi, l'Italia per la sua
posizione centrale nel Mediterraneo e pe[' il
suo sviluppo costiero dovrebbe essere un
paese marinaro per eccellenza, come del re-
sto confermano le grandi tradizioni delle sue
cinque Repubbliche.

Essa potrebbe ricavare da questa sua pe-
cularietà grandi vantaggi economici a simi-
glia:nza ~ fOl1se superandole ~ delle nazio~

ni scandinave che dallo sviluppo delle loro
marinerie traggono la maggior fonte dello-
ro benessere e dove anche masse popolari ISO-
no associate alle imprese armatoriali.

,Purtroppo però da noi la coscienza mari-
nara è ancora sottosviluppata, sia nella gran-
de opinione pubblica, ossessionata piuttosto

I

dal sesso, dalla violenza e dalle più strava-
ganti contestazioni ~ come quella dei pazzi
in rivolta per la Hbera uscita ~ sia nei po-
litici e nei governanti, che hanno dei proble-
mi della navigazione e della loro importan-
za nazionale idee soltanto vaghe ed approssi-
mate.

Cosicchè, mentre sarebbe ingiusto non ri-
conoscere che i governi del dopo guerra ab-
biano cercato di occuparsi della marina mer-
cantile ed abbiano fatto qualcosa, occorre
subito chiarire che non è stato fatto abba-
stanza e che restano insoluti vari problemi
vitali, che è necessario studiare con la deci-
sa volontà di risolverli al più presto e tecni-
camente se non si vuole che questo, che è
in potenza uno dei più rigogliosi e promet-
tenti rami dell'attività nazionale, si vada in-
tristendo sempre più.

Bisogna tenere ben chiaro in mente che
tutto l'avvenire di questo settore importan~
t1ssimo per l'occupazione e per l'economia
italiana ~ che procura tra l'altro un grosso
introito in valute estere ~ non si gioca in
Italia su di un piano autarchico, ma nella
palestra della competizione internazionale.

Noi abbiamo sviluppato la previdenza e
l'assistenza marinara, ed è un orgoglio della

nostra marina, portando ci addirittura al pri-
mo posto mondiale in fatto di costi di questi
servizi, però stranamente da noi si pagano
le pensioni più basse ai marittimi!

Si consideri che i contributi a carico del-
l'armatore per tali oneri raggiungono una
somma pari al 60-70 per cento dei salari ef-
fettivamente corrisposti al personale. 11 co"
sto di gestione delle navi è divenuto altissi-
mo anche perchè i salari italiani della gente
di mare sono i più alti d'Europa e sono se-
condi solo a quelli della opulenta e relativa-
mente poco marinara America del Nord, do~
ve le navi godono di noli speciali.

È assolutamente necessario, ridurre i
costi di gestione delle navi italiane, se
non >si vuole metterle fuori della competi-
zione con quelle straniere e dobbiamo ri-
cordarci che la nostra marina mercantile,
pur avendo fatto dei miracoli nel dopoguerra
passando dalle tonnellate 617.181 dell'anno
1945 alle circa 7 milioni di tonnellate odier-
ne ~ per opera soprattutto dell'iniziativa e
del coraggio dell'armamento libero ~ rap~

presenta soltanto il 3,5 per cento circa della
marina mercantile mondiale. Quindi, solo se
saremo in condizioni di competere potremo
salvarci e svilupparci ancora, altrimenti sa-
remo in breve Isconfitti e sopraffatti! Nessu-
no pensa di tornare indietro per quanto ri-
guarda salari e assistenza per fare delle eco-
nomie; ma stiamo accorti a non tirare an-
cora troppo la cOI1da: si cominci con l'am-
ministrare meglio l'assistenza e la previden-
za, iniziando ad esempio dalla unificazione
delle casse marittime che oggi sono inutil-
mente e dispendiosamente tre, e si elimini-
no le dispersioni e gli ~perperi che oggi so-
no gravissimi.

Ciò che inoltre diviene assolutamente indi.
spensabile ~ anche tenendo presente che la
disoccupazione non si sente in campo marit-
timo, dato l'accresciuto numero di navi ~

è quello di ridurre gli equipaggi alle effetti-
ve necessità di ciascun tipo di nave.

Si tenga il giusto conto del progresso tec-
nico e delle automazioni che consentono di
ridurre le antiquate tabelle e si consideri che
l'armamento privato non può sopportare
l'aggravio di personale superfluo ed in so-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5061 ~

90' SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - REsacaNTa STENaGRAFICa 27 FEBBRAIO' 1969

prannumero che costa in media circa 300.000
lire al mese pro capite.

Fin dal 1965 il Ministero della marina mer-
cantile ha predisposto uno schema di prov~
vedimento di modifica dell'articolo del codi-
ce della navigazione riguardante i titoli pro-
fessionali marittimi e le relative abilitazioni.

Lo schema di provvedimento approvato
dal Consiglio superiore della marina mer-
cantile è stato sottoposto all'esame dei Mi-
nisteri interessati che, almeno a quanto ri-
sulta attualmente, non hanno dato ancora la
loro adesione.

Il provvedimento ridurrebbe notevolmen-
te le difficoltà in atto per l'armamento delle
navi e particolarmente per quelle di piccolo
e medio tonnellaggio.

Come può una nave italiana tenere il pas-
so con i noli internazionali se quelle estere
dello stesso tipo hanno un equipaggio meno
costoso e ridotto alle effettive occorrenze?

Il Governo poi dovrebbe venire incontro
con una adeguata e razionale politica fiscale,
come si fa negli altri Paesi aventi forti ma-
rine, consentendo cioè un parziale accanto-
namento delle tasse affinchè queste siano in-
vestite in nuove costruzioni.

Poichè questo accrescimento di naviglio
darà notevole lavoro ai cantieri e sarà a sua
volta produttore di altre tasse, il fisco in de-
finitiva non solo non perderebbe nulla, ma
vedrebbe aumentati gli introiti globali.

Un dato di fatto impressionante e che ri-
chiede la seria meditazione governativa è che
la bandiera italiana attualmente non arriva
a trasportare neanche il 20 per cento della
merce in entrata ed uscita dall'Italia.

Tutti i Governi degli altri Paesi con accor-
gimenti ed accordi vari, nell'ambito della do-
vuta correttezza internazianale, sano corsi ai
ripari in casi simili, mentre da noi ci si ba-
lacca deprimendo così la nostra marineria e
causando maggiori difficoltà alla nostra bi-
lancia commerciale.

La tassazione del 4 per centO' IGE sugli
acquisti di navi all'estera legittimata dalle
autorizzazioni ministeriali è iniqua e soffoca-
toria: si cominciano a pagare le tasse prima
che abbia inizio l'amministrazione delle navi.

Ne ha riconasciuto !'ingiustizia anche la

corte di cassazione in una sua sentenza, ma
la questione rimane contraversa e si trascina
dannosamente da anni, come tutte le altre
nostre questioni anche vitalissime che !'iner-
zia o !'indirizzo demagogico della nostra po-
litlca fanno trascinare senza soluzione lad-
dove occorre invece un'opera decisiva e co~
raggiasa.

Il credito navale è una molla essenziale per
l'ammodernamenta e l'accrescimento dei no-
stri mezzi navali. Esso va pertanto proroga-
to, sollecitato ed adeguato, estendendolo an-
che a quelle navi che è necessario ed oppor-
tuno acquistare all'estero.

Occorrerebbe quindi: a) l'autoI1izzazione
all'acquisto o costruzione di naVIÌestere, an-
che di ,elevato tonnellaggio, con finanziamen-
ti 1M! e col concorsa dello Stato agli interes-
si fino al 50 per cento del prezzo di acquisto
per 15 alJ.lJllJi;b) l'autorizzazione alle altre ban-
che di interesse nazionale (Banca commer-
ciale, Credito italiano, Banca nazionale del
lavoro eccetera) a svolgere il credito navale
alle medesime condizioni praticate dall'IMI
e cioè con il contributo dello Stato; c) prov-
vedere comunque alla integrazione dei fondi
necessari per il credito navale e cambiarne le
norme onde rendere il funzionamento del
credito più efficiente (ammortizzo di lunga
durata, contributo indipendente dal mutuo
concesso eccetera).

Altro necessario incentivo per l'ammoder-
namento è il premio di demolizione, per il
quale vi sono i fondi, ma manca la legge
scaduta il 31 dicembre 1968 e che occorre-
rebbe prorogare in modo che non vi sia so-
luzione di continuità in questo delicato set-
tore.

Oneri sociali. Con la legge del 18 marzo
1968, n. 238, sano state aumentate le pensio-
ni a carico dell'assicurazione generale obbli-
gatoria ed è stato altresì disposto, con de-
correnza 1° agosto 1968, un aumento dei con-
tributi dell'1,65 per cento delle retribuzioni
imponibili di cui i due terzi (l,W per cento)
a carico dei datori di lavoro ed un terzo (0,55
per cento) a carico dei lavoratori.

In conformità al parere espresso dal co-
mitato amministratore della Cassa nazionale
di previdenza marinara, il Ministero del la-
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voro ha predisposto e sottoposto all'approva~
zione degli altri Ministeri competenti uno
schema di decreto del Presidente della Re-
pubblica che riduce all'1,30 per cento i con-
tributi integrativi dovuti dagli armatori e
dai marittimi alla Cassa nazionale previden-
za marinara, a parziale compensazione di
detto aumento operato dallo agosto 1968.
Il provvedimento però finora non è stato
emanato per un contrasto sorto tra il Mini-
stero del tesoro e quello del lavoro sulla sud.
divisione tra armatori e marittimi del pre-
detto contributo dell'1,30 per cento.

Occorrerebbe patrocinare perciò l'esten-
sione dei benefici di alleggerimento di oneri
previsti dalla legge Leone per le aziende me-
ridionali al settore marittimo del Mezzo-
giorno e bisogna intervenire a favore del
naviglio minore (navi da 100 a 1.600 ton-
nellate di stazza lorda).

Le associazioni armatoriali hanno ripetuta~
mente esposto al Ministero della marina
mercantile la critica situazione creata dalla
legge 27luglio 1967, n. 658, sul riordinamento
della previdenza marinara per i forti àumen-
ti dei contributi previdenziali a carico degli
armatori e dei marittimi. Tali maggiori one-
ri sono risultati particolarmente pesanti per
il naviglio minore, per cui diverse aziende so-
no venute a trovarsi in situazione di insol-
venza nei confronti della Calssa nazionale
previdenza marinara. Uno schema di provve-
dimento di legge predisposto dal Ministero
della marina mercantile, che prevede la ero-
gazione di un contributo dello Stato a favo-
re della Cassa nazionale previdenza marina-
ra allo scopo di consentire la fiscalizzazione
di una parte dei contributi dovuti dagli ar~
matori e dai marittimi dall'armamento mi-
nore alla cassa stessa, non ha avuto finora
segui to.

Plusvalenza vendita navi. Come si fa negli
altri Paesi dove è viva la coscienza marinara,
occorre esentare dall'imposta la somma tra
valore ammortizzato e realizzato, condizio-
nando l'esenzione all'impiego della somma
per costruire o acquistare nuove navi.

Servizi di PIN. La sovvenzione integrativa
a carico dello Stato cOI1Tisposta a1la F,in-
mare per sanare il deficit del bilancio, am~

montava nel 1962 a 23 miliardi; essa è arri-
vata a circa 70 miliardi nel 1968, cifra uffi-
ciale, ma ufficiosamente altre erogazioni ri-
sultano corrisposte dallo Stato alla detta
compagnia di navigazione statale.

Non voglio attardarmi in amare considera-
zioni a proposito di questa dispersione del
pubblico danaro, nè fare la severa critica
che meriterebbero i cosiddetti colossi della
navigazione italiana' Raffaello e Michelan-
gelo, colossi con i piedi di argilla de-
stinati, purtroppo, a perdere costantemente
denaro pubblico, portando a spasso per i
mari dell'inutile e costosissimo spazio, sen-
za neppure la giustificazione del prestigio.

Il Governo passato sembrava si preoccu-
passe della riorganizzazione dei servizi di
PIN e senza dubbio quello attuale non vorrà
trascurare questa necessità. L'armamento li-
bero, che lavora senza sovvenzioni e senza
integrazioni, pagando invece le tasse, auspi-
ca una collaborazione con i servizi di PIN ed
una migliore comprensione da parte di essi
e del Governo specie per le linee esercitate
dagli armatori privati a loro rischio.

Citando, se mi permettete, ,senza falsa mo-
destia la flotta Lauro, desidero far rilevare
che essa negli ultimi dieci anni ha ordinato
ai cantieri italiani ben 25 navi, per un totale
di 1.032.074 tonnellate, oltre le trasfor-
mazioni e i rinnovamenti dei transatlan-
tici Angelina Lauro ed Achille Lauro (ex
Oranije e Wil1em Ruys). Essa, inoltre,
ha dato per prima inizio ad una linea
passeggeri regolare di prima classe tu-
ristica, andando a competere con un certo
successo con i colossi esteri nel nord Europa
e nell'Inghilterra e prolungando tali linee
dall'Australia fino ai paesi della Nuova Ze-
landa.

Queste iniziative che comportano grandi
rischi e larga esposizione dimostrano la fidu-
cia e l'ottimismo che, malgrado l'attuale
oscurità, la flotta Lauro ha per i destini della
nostra Nazione e sono, ritengo, un esempio
di coraggio imprenditoriale e di ottima ita-
liani tà.

Noi riteniamo che l'armamento privato,
che ha dato anche tante altre luminose pro,
ve della sua competenza e fattività, abbia le
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carte in regola per chiedere al Governo di
essere ascoltato nello studio e per la riorga-
nizzazione dei servizi di PIN anche per una
collaborazione più proficua per tutti tra l'ar-
mamento di Stato e quello libero.

Non si può chiudere un intervento sulla
marina mercantile senza far cenno ai pro-
blemi dell'onerosità dei costi portuali nel
nostro Paese, siano essi costi di servizi atti-
nenti la navigazione (quali pilotaggio, rimor-
chio, ormeggio eccetera), siano essi costi at-
tinenti l'attività commerciale della nave
(cioè costi di imbarco, sbarco, trasbordo del-
le merci). Tale onerosità colpisce in modo
particolare le navi di minore tonneUaggio
impiegate in brevi viaggi e che toccano spes-
so quotidianamente i nostri porti.

Occorre perciò adeguare l'ordinamento del
lavoro portuale nel senso di dare al rap-
porto di lavoro forme compatibili con l'evo-
luzione tecnico-organizzativa del settore e
adeguare la gestione portuale alle esigenze
produttivistiche più avanzate: per la qual
cosa dovrebbero essere realizzati nella mi-
sura più ampia strumenti di gestione a carat-
tere imprenditoriale.

Parallelamente, dovrebbero essere t'enute
costantemente sotto oontrollo le tariffe dei
servizi portuali per evitare che le indiscri-
minate richieste d'aumento portino i costi
dei servizi stessi a livelli che provochino di-
storsioni di traffico.

Desidero ancora puntualizzare un altro
grosso problema: quello dei cantieri na-
vali che, per poter sostenere l'attivissima
concorrenza estera, devono essere assogget-
tati ad un sempre più incisivo ammoderna-
mento partendo con idee chiare. Avere le
idee chiare significa non fare dei bacini, co-
me si è fatto a Genova, in cui si possono al
massimo costruire navi di 90.-100 mila ton-
nellate perchè oggi si costruiscono navi ben
più grandi; i cantieri di Cornigliano e Sam-
pierdarena però, utilizzando gli attuali ba-
cini, non possono costruire navi che supe-
rino questo tonnellaggio.

Oggi, oltre tutto, i cantieri sono minaccia-
ti gravemente dagli scioperi di vario tipo
che vi imperversano. Non solo essi aUenta-
no al livello dei costi delle costruzioni, già

troppo elevati, ma costituiscono un'altra re-
mora all'ottenimento degli ordini, in quanto
per gli armatori è indispensabile poter con-
tare su una determinata epoca di consegna
della nave ordinata.

In Italia invece ora non è più possibile
fare alcun calcolo dato che tutti i giorni c'è
uno sciopero. Io ricevo per lo meno tre let-
tere al giorno dall'Italcantieri di Trieste, al-
la quale ho ordinato alcune navi, che mi co-
municano scioperi di una, due, tre ore che
fanno procedere il lavoro in maniera tale
da non potersi più stabilire quando verran-
no consegnate le navi. Questa degli scioperi
facili è un'aberrazione che danneggia arma-
mento e cantieri e andrà in definitiva a dan-
no degli stessi operai e dell'intera collet-
tività.

Il Governo che è così sensibile ai dettati
della Costituzione quando si tratta di dar
vita alle regioni non dovrebbe restare cieco,
sordo e muto di fronte alla regolamentazione
degli scioperi. Mi pare che sia veramente
urgente disciplinare questo settore.

In ogni caso i cantieri devono affrontare
la questione prima che sia troppo tardi
(e dico troppo tardi perchè si sta perdendo
quel poco di prestigio di cui godiamo ancora
in campo internazionale) e cedere o resiste-
re, con ogni legittimo mezzo, ma in
ogni caso, non continuare a tergiversare
rendendo cancrenosa questa penosa e dan-
nosissima situazione della quale non si gio-
va nessuno e di cui i primi a soffrirne saran-
no gli operai di domani che non avranno
più una ditta contro la quale far sciopero.
Se si dovesse infatti continuare così tutte
le ditte fallÌI~ebbero in un ciclo più o meno
lungo di tempo, a seconda deHa rispettiva
resistenza economica. La situazione è tal-
mente grave che bisogna parvi rimedio. Si
tratta infatti di un suicidio generale e non
credo che gli italiani intendano suicidarsi.

La pesca, che interessa alcune migliaia di
operatori sparsi in tutta la penisola, merite-
rebbe un discorso particolare, che però
io lascio ai più competenti di me in questo
settore. Tuttavia, non posso tralasciare di ri-
levare che la pesoosità dei nostri mari, spe-
de del versante tiTrenico, è in forte calo, so-
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prattutta a causa dei pescatari di froda che
nan rispettano, la regolamentazione sulla pe~
sca e devastano e distruggono la matrice it~
tica. Il rimedio sta in una più efficiente sor~
veglianza delle coste e in una più salutare
severità quando si identificano i cantravven~
tori. Ma anche questi rkhiami nel clima di
disorganizzazione, di false economie e di de~
balezze demagagiche, che colpiscono anche
la capitaneria di porto, non saranno facil~
mente raccolti.

Prima di concludere mi sia conoesso di fa~
re alcune considerazioni di indole pratica
che scaturiscono dalla mia lunga esperienza
di vita marinara.

Come ho accennato innanzi, l'avvenire del~
la marina italiana, non v'è dubbio, si decide
in campo internazionale. Le navi italiane de~
vano poter competere per coefficienti tecni~
ci e per costo di gestione su tutti i mari del
mondo con quelle di tutte le altre marine.

Negli ultimi anni la tecnka marinara ha
fatto grandissimi progressi e la flotta ita~
liana h~ bisogno in gran part'e di essere am~
modernata e rinnovata.

Il costo giornal1ero di una nostra nave, a
parità di tonnellaggio, è molto vicino ad es-
sere il più caro di tutte le altre marinerie.

In questa situazione è difficHe mantene~
re l'aliquota di traffico che con tanti sacri-
fici gli armatori ita1iani avevano acquisita
all'Italia ed essere ottimisti nell'augurare un
Ullteriore sviluppo della nostra flotta.

Signor Sottosegretario, io personalmente
la ritengo sensibile ai vari problemi ai qua~
li ho fatto cenno; bisognerà affrontarli
per risolverli con l'energia, la saggezza
e la tempestività che meritano. Se que~
sto si farà, il suo Ministero si ,renderà bene~
merito non solo deLla marina mercant1l,e ita~
liana, ma della Nazione tutta, dato che essa
potrà trame vantaggi assai cosp1cui, perchè
sul mare non vi sono limiti alle possihiHtà
di sviluppo. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Non ess.endovi
altri iscritti a par,lare sulla tabella Ill. 17, do
la parola all'onorevol,e Sottosegretario di
Stato per la marina mercantile.

M A C C H I A V E L L I, Sottosegreta~
ria di Stato per la marina mercantile. Signor

,
Presid'='.ìte, onorevoli senatori, ringrazio in-
nanzitutto gli onorevoli senatori Fossa e
Lauro per il loro intervento, per il contribu~
to che hanno dato élIHarisoluzione di alcun~
grossi problemi, 'inoentrando il loro discor~
so prevalentemente sul problema dell'arma~
mento e della cantieristica. Dirò subito
ohe non credo che il problema dell'ar~
mamento italiano si possa risolvere at-
traverso una politica di riduzione dei co~
sti e dei salari e non ritengo sia esatto
quanto si è qui affermato, cioè che, in pro~
porz'ione all'enorme costo previdenziale e as-
sistenziale a favor,e della gente di mare, non
vi è una corrispondente prestazione da par~
te delle casse marittime e da parte della pre~
V1idenza marinara. Infatti io credo che, pur
con i suoi limiti ed i suoi difetti, l'ultima
legge che il Parlamento ha approvato, a pro~
posito della possibilità della riforma della
previdenza marinara, sia all'avanguardia nel
settore, e comunque potrà essere eviden-
temente sempre Tivista. So iChea questo pro~
posito pendono già davanti al Par,lamento rul~
cune proposte di legge di iniziativa degli
onorevoli deputati, propI1io per oercare di su~
perare quegli squilibri che sono stati qui
denunciati, spec;ialmente per quanto si rife~
risce all'armamento minor,e e al naviglio
p1ccolo.

Per quanto attiene alla politica mari~
nara in generale, credo che si possa qui ri~
cordare ed affermare come il Governo e il
Parlamento siano stati 'sensibili nell'affron~
tare alcuni problemi di fondo per migliora-
re la nostra flotta non solo da un punto di
vista qua'lltiÌtativo, così come è stato giusta~
mente ricordato, ma anche e specialmente
da un punto di vista quahtativo; infatti la
nostra deficienza sul mare, la mancata no~
stra pl'esenza non dipende soltanto da una
minore partecipazione numerica della nostra
flotta, delle nostre bandiere sui mari, ma
anche da una mancata presenza qualitativa
nei confronti della quale invece dobbiamo
prestare molta attenzione, soprattutto per~
chè il processo tecnologico e la trasforma~
zione dei traffici marittimi sono arrivati ad
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un punto tale che sarebbe un gravissimo er-
rore non stare attenti e non prendere in tem-
po i provvedimenti del caso.

n problema non riguarda soltanto la que-
stione formale di prestigio per il nostlro Pa'e-
se, ma soprattutto le gravi ripercussio-
ni economiche sia per quanto si rife-
risce ai problemi deH'importazione e della
esportazione che passano pr,evalentemente
attraverso i traffici marittimi, sia anche per
quanto riguarda lo squilibrio della no-
stra bilancia dei noli che in questi ultimi
anni è precipitata in modo preoccupante e
che dovrà essere, in parte almeno, superata.

Credo che, per arrivare ad un m~gliora-
mento qualitativo e quantitativa deHa no-
stra flotta in generale ~ accennerò poi
brevemente al pensiero del Ministero e
del Governo per quanto si riferisce alle
flotte di PIN ~ sia necessario indub-

biamente migliorare le condizioni per un
più efficace accesso da parte dell'arma-
mento ail credito navale, secondo le forme
che saranno esaminate, s,tudiate assieme e
sottoposte all'attenzione del Parlamento. Io
penso peraltro che non si possa accettare,
così come è stata avanzata, la riohiesta del
senatore Lauro tendente ad ottenere l'esten-
s!ione dei benefici oggi previsti per l'arma-
tore italiano che costruisce nei cantieri ita-
liani, allorquando acqu~sta le navi nei can-
tieri esteri; perchè qui si apre subito il gros-
so problema della crisi dei nostri cantieri,

crisi che ~ mi consenta, senatore Lauro ~

non può essere esaminata sotto il profilo del-
le agitaz1ioni e degli scioperi. Come ella sa,
l'agitazione alla Italcantieri di Trieste è sta-
ta risolta proprio ieri con soddisfazione,
credo, per tutte le parti. n problema va vi-

sto a monte perchè è molto più vasto e si
r~collega alla mancata vioonversione e spe-
cializzazione della nostra cantieristica negli
anni, allorquando ciò sarebbe stato neces-
sario e indispensabile. Le preoccupazioni
dei lavoratori dei cantieri italiani risiedono
specialmente nel fatto che ìl'età media dei
lavoratori nei nostri cantieri supera i 45 an-
ni, il che pone grossi problemi e grosse inco-
gnite da un punto di vista oocupazionale,
nonchè pJ:1esenta a noi il grosso diLemma del-

la preparazione e specializzazione delle gio-
vani ma:estranze che non si possono improv-
visare, data la particolare competenza che
gli operai che lavorano nei cantieri debbono
avere.

Io credo inveoe che noi dovremmo arriva-
re ad una più incisiva politica di potenzia-
mento della nostra cantieristica sia per quan-
to si riferisoe alla specializzazione e all'am-
modernamento, ,sia per quanto attiene alle

,
nuove tecniche,rkordandoci che gli unici
Paesi che hanno accettato la sfida del Giap-
pone nel settore deLla cantieristica sono i
Paesi nordici, laddove il problema del costo
della manodopera non credo che S'i possa,
considerare inferiore a quello esistente nel
nostro Paes,e. La realtà è che si è rimasti
per troppo tempo fermi a questo proposito e
che non sono state programmate quelle d-
convers~oni, queLle specializzazioni nella no-
stra cantierisbka che oggi sono Ulna realtà
della tecnica ,e del p:rocesso tecnologico esi-
stente in questo importante e delicato set-
tore.

Concordo quando si dice che bisogna
operare in campo 'internazionale contro il
protezionismo di bandi,era; mi pare che que-
sto argomento ,sia ~stato toocato da entrambi
gli oratori. 11Governo si rende perfettamen-
te conto dell'estrema difficoltà di operare
in questo settove, perchè non si tratta di un
probl,ema rIa cui [risoluzione dipende solo da
noi; è una quest1ione di carattere internazio-
nale anche estremamente delicato, perchè il
protezionismo di bandiera non viene ope-
rato solo dai Paesi ohe hanno le nuove flot-
te o che si servono delle bandiere-ombra
ma vi ricorrono anche grandi Paesi, grandi
Nazioni. . .

LAURO La Francia!

M A C C H I A V E L L I, Sottosegreta-
rio di Stato per la marina mercantile. Non
è soltanto la Francia, senatore Lauro, per-
chè lei sa che irl protezionismo di bandiera
viene fatto anche dall'Unione Sovietica
e dagli Stati Uniti d'America: è un pro-
ma estremamente importante e delicato che
è già all'attenzione del Governo. lo posso
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assicurare gli onorevoli senatori che ril Mi~
nistro si è completamente compenetrato in
questo problema e che lo ha già posto ail~
l'attenzione non solo dei suoi uffici, ma an~
che dell'intero cOIIllPlesso del Governo, per~
chè non può assolutamente essere dila~
zionato. Allo stesso modo io credo che
dovrà essere affrontata e risolta un'al~
tra delicata questione, cioè quella delle
bandiere-ombra, vale a dire di quelle mari~
neri e che si servono di comode protezioni in
Paesi che non avrebbero motivo di avere
una grossa flotta, eludendo non soltanto, at~
traverso queste marinerie ombra, le leg~
gi che riguardano i lavoratori del ma~
re ma talora arrivando a quei gravi fatti
che tutti gli onorevoli senatori perfettamen~
t,e conoscono 'e che hanno spesso anche coin~
volto deUe vite umane. La I1ealtà è che noi
dobbiamo operare in un settore che è stato
effettivamente per troppo tempo dimentica-
to e concordo can gl,i onaI'evoli senatori che
hanno sostenuto ericardato come sia man~
cata per troppi anni nel nostro Paese quel-
la coscienza marinara che pure avrebbe do~
vuto essere presente ad ogni liv.ello nan solo
di apin10ne pubblica ma anche di elementi
responsabili. Vorrei ancora ricordare un al~
tro settore accennato dal senatore Fossa,
cioè l'importanza delle flotte aziendali, del~
le flatte industriali che si affacciano oggi
alla vita, flotte che non devono essere con-
siderate come degli eventi concorI1enziaM a
che debbono pr'eaocupare l'armamento libe~
ra; l'armamento di Stata infatti è stretta-
mente legato ad una nuova visione dei pro~
blemi dei 'traffici e quindi anche questo set~
tOI'e deve ,esser,e seguito con particolrure at-
temdone.

A proposito della flotta di PIN concordo
quando si dice che bisogna cercare di fare
coesistere e che ci deve esseI1e un accordo
sia pure nel disaccordo tra l'aI1mamento pri~
vato e quello di PIN. la credo per al~
tro ohe siano sbagliate quelle critiche indi~
scriminate che si fanno nei confronti della
nostra flotta di PIN dimenticandosi che se
vi sono delle responsabilità esse debbo~
no farsi risalire a coloro i quali non
hanno provveduto in tempo non solo a
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rammodernare la flotta di PIN ma hanno
consentito che su circa 700 mÌJla tonnellate
di flotta di PIN soltanto 186 mila fossero
affidate al trasporto meI'ci e tutto il resto
venisse lasciato al trasporto passeggeri;
noi abbiamo ancora suJle rotte così impor-
tanti cui ella accennava~ senatore Lauro, del
Sud America la presenza della sacietà di na~
v,igazione Itrulia con Le navi Liberty tipo
Stromboli che certamente non danno pre~
stigio alla nostra marineria di Stato e alla
nostra marineria in genere. Quindi io credo
che il problema della riforma, della ristrut~
turazione delle sO'cietà di PIN debba essere
esaminato con un conoettO' dinamico, moder-
no in quanto anche le aziende di Stato, pur
dov,endo sopportare degli oneri maggiori a:s~
solvendo a dei servizi sociali, debbono af~
frontare il problema t,enendo presenti i cri-
teri della produttività, della ,redditività e
hanno perciò bisogno di un patente investi-
mento non solo per il potenziamento indi~
scriminato della flotta, ma anche e special-
mente nel settore del trasporto delle merci
attualmente quasi completamente trascu-
rato.

A proposito del probLema della pesca, vor~
rei r.icordare che la minore pescosità del no-
stro mare non dipende soltanto dai contrab~
bandieri o dai pescatori di£rodo; si tratta
di un problema di carattere più generale e

mi piace ricordar,e agli onorevOlli senatori
che a questo proposito sono stati presi dei
provvedimenti dal Ministero e dal Parla~
mento affinchè venga potenziato il settore
della pesca aceanica nel quale noi non sia~

ma ancora sufficientemente pI'esenti tal che
siamo tributari soltanto nei confronti del
Giappane, come è noto, di oirca 50~60 mi~
liardi all'anno per ,l'importazione del pescato.

Ancora una risposta io credo debba dare
all'onoI'evole senatore Lauro a proposito dei
costi portuali, uno degli ultimi problemi che
egli ha trattato. Desidero 'l1icordare che in
questi giorni il Ministero è impegnato nella
disoussione con Je organizzazioni sindacali
in merHo alla carta rivendicativa che anche
l'armamento conosce; noi non possiamo non
tener presenti le precarie condiziani del la-
voro proprie dei lavoratori portuali.
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Il problema del costo del:lavoro portuale
deve essere esaminato in tutte le sue com~
ponenti e non solo in quella che è la com~
ponente, sia pure ,importante, ohe riguarda
i lavoratori, così .come d'altra parte già si
è cominciato a fare attraverso la spe~
rimentazione deLla pubbJicizzazione deLle im-
prese di imbarco e di sbarco a Genova:
se questo problema sarà portato avanti così
come noi ]1iteniamo e Cl auguriamo, con dei
criteri moderni, con dei oriteJ1i di produtti-
vità e di redditività, credo che esso contri-
buirà anche alla risoluzione ~ ,in parte al-

meno ~ di quell'eocessivo costo del lavoro
portuale che è stato qui ]1ico]1dato.

Una risposta io penso di dovere sia al se-
natore Fossa che al senatore Lauro i quali
hanno chiesto una partecipazione, una pre~
senza per la politica di riconversione o di
potenziamento della flotta di Stato. A questo
proposito, per quanto di sua competenza, il
Ministero della marina mercantile è aperto
al problema e lo sente; comunque credo che
il Governo nel suo complesso, prima di af~
frontare e risolvere un problema così deli-
cato e importante, dovrà tenere informato
il Parlamento, poichè non si tratta di un
tema marginale, ma di una scelta di fondo
che ritengo debba investire le responsabilità
di tutti.

Un'ultima risposta che stimo di dover da-
re ancora è quel/la ohe si n1feriJsoe ai lavora-
ton del mare. Io oredo che dobbiamo tener
presente tutti che il settore dei :lavoratol'i
del mare è estremamente delicato e che i
lavoratori del mare d'Italia sono fra i meglio
o fra i più pagati. C'è un grande problema
di fronte a noi ed è quello che si riferisce al
fatto che i giovani disertano il mare, questio-
ne che ci deve estremamente preoccupare,
perchè se andiamo avanti di questo passo
fra pochi anni non ci saranno più giovani
che saliranno sui porti; si tratta di un tema
che dipende anche dalle condizioni difficili
di vita dei nostri marittimi ai quali deve an-
dare quindi il nostro più vivo apprezza-
mento.

Io mi richiamo, per quanto si riferisce ai
problemi di ca.rattere generale, a quanto già
1'onorevole Ministro ha detto in Commissio-
ne e spero di aver risposto, se non esaurien-

temente, almeno sufficientemente agli inter-
rogativi ed ai quesiti posti dagli onorevoli
senatori Fossa e Lauro che desidero ancora
ringraziare per il notevole contributo che
essi hanno dato per affrontare grandi que~
stioni dell'armamento italiano.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
,l'esame degli articoli relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale (Tabella
n. 15). .

È iscritta a parlare la senatrice Elena Gat-
ti Caporaso. Ne ha facoltà.

GATTI CAPORASO ELENA.
Vorrei central1e il mio intervento, sceglien-
do tra i complessi e appassionant1i temi che
il mondo del lavoro prospetta, su un argo~
mento che è stato fin daUe origini del mo~
vimento operaio particolarment.e caro alla
parte Ipohtica ohe qui rappresento: quello
della legislazione protettiva del lavoro.

È un filone che ha avuto, nel tempo, so~
prattutto negli ultimi venti anni, uno svi-
luppo sensibi.le interessando tutti gli istituti
di tutela e di sicurezza del lavoro e tutti i
campi di attivÌità.

Proprio però perchè scaglionato negli an-
ni, sorto quindi in epoche caratterizzate da
concezioni diverse; proprio perchè ispirato,
anzichè ad una v,islOne unitaria dell'insieme
della materia, ad una disciplina dei singoli
istituti .considerati isolatamente, esso pre-
senta un quad]1o confuso, frammentario, ta~
lora oontraddirttorio; comunque non più
adeguato allo sviluppo tecnologico e alla
coscienza sociale di oggi.

Accade così di trovarci di fronte una di-
sciplina dell'orario di lavoro che risale, è
scandaloso, al 1923; una legge sul riposo do-
menicale settimanal,e emanata nel 1934; una
legge di tutela del lavoro femmini,le, pure
del 1934. D'altra parte anche le leggi di ori-
gine più recente, quali queLla sull'apprendi~
stato o sulla tutela deLla lavoratrice madre,
mostrano la corda ponendo in evidenza ,la
necessità di un generale aggiornamento del-
l'insieme delle :leggi protet1Jive. A ciò si ag~
giunga, che per alcuni diritti fondamentali
sanciti daJla CostituzIOne, quali quello delle
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ferie, manca una specifica 'regolamentazione
legisla,viva; per rultri, ove esiste, essa non è
sostenuta da sanzioni penali, come è il caso
della legge sul divieto di licenziamento per
matrimonio.

Si ha, quindi, una situazione che non può
non considerarsi transitoria, data l'impor-
tanza della disciplina, tesa a salvaguardare
fondamentali interessi pubblici, quali la sa-
lute, l'equilibrio psiohico, nntegrità e la vi-
ta del lavoratore, lin definitiva la sua perso-
nalità umana; disciplina nella quale coesisto-
no, accanto a norme avanzate ispkate aLla
Costituzione, leggi e regolamenti ricalcati sui
princìpi dell'ordinamento corporativo in con-
trasto sia con le attuali aspirazioni, sia con
una normativa contrattuaLe in .continua, be-
nefica evoluzione. Anche per quanto riguar-
da le sanzioni penali notevole è Ila disparità
dei criteri in relazione rulla gravità della nor-
ma violata; tl'OppO spesso le pene risultano
irrisorie, il che spiega l'elevato numero di
infrazioni ad aLcune Ileggi, specie di veochia
emanazione, ed è in contrasto con gli indi-
rizzi più reoenti del legislatore, quali risul-
tano affel'mati nella nuova legge di tutela
del ,lavoro minorile del 17 ottobre 1967.

Fin dail 1965, del resto, :il Consiglia nazio-
nale dell'economia e del lavol'O aveva rile-
vato, in accasione deLlo studio dei problemi
relativi al ':riposo domenicale e settimanale,
che poi si concluse con la formUJlazione di
una praposta di legge, dmasta senza seguito,
l'esigenza di inquadrare tali problemi in una
visiane organica di tutte le norme riguardan-
ti la disciplina della durata giornaliera e set-
timanale del ,lavoro, del riposo settimanale,
delle ferie annuali e delle ricorrenze festi-
ve. Ciò sia per porre rimedio al contenuto
antiquato e dismganico della 'legislazione,
sia per uniformare l,e norme agli orientamen-
ti deJl'organizzaziane internazionaIe del la-
voro e ai .concetti ispiratori della carta so-
ciale ,europea.

Due sono dunque, a mio aV\éiso, i proble-
mi: svecchiamento e riforma sostanziale del-
la materia da un lato; dall'altro inquadra-
mento di essa in un contesto organ:ko, che
semplifichi l'inteIlpretazione e la conoscen-
za del:le norme, dando ai lavoratori e agli

arganismi di fabbrica e sindacali uno stru-
mento essenziale di conoscenza e di attua-
zione dei loro diritti, rendendo più spediti
e uniformi nell'indirizzo i prooedimenti giu-
diziari, più efficace e ,incisiva Ila Vligilanza de-
gli ispettorati del lavoro.

Non è evidentemente possibile in un inter-
vento Hmitato nel tempo ~ nè ho la presun-
zione di farlo ~ esaminare a fondo una per
uno i singoli istituti di tutela per verificare
quanto di superato possa esservi nella disci-
plina di ognuno di essi e quali li criteri da
seguire per una riforma in s'ensa veramente
moderno e avanzato. Mi limiterò ad ailouni
accenni necessariamente superficiali per un
mjnimo di dooumentazione sulla necessità,
che mi auguro oondivisa, di un pronto in-
tervento.

E cominoerò dal probl,ema più pressante,
quel:lo della skurezza e dell'igiene del lavo-
ro, settore .che, pur disciplinato da norme
mla1:ivamente 'reoenti, si pane alla nostra at-
tenZIione in farma drammatica. Basti pensare
alle cifre denunciate dal relatare senatore
Ricci: un milione e 213 mila drca infortuni
e 51.000 malattie professionali su circa 6 mi-
liorn di operali nel solo 1967. Basti canstatare
che gli info:rtuni in gener,e 'registrano un in-
oremento armuo del 2 per ,oento. La ricerca,
dunque, di metodi più maderni di preven-
zione, di migLiori .condizioni ambientali, 10
inasprimento delle sanzioni penali aggi pre-
vist'e, l'istituziane del medico di fabbrica e
di una organizzaZJione di sicurezza nelle azien-
de can oOI111Pitipiù estesi e megliO' definiti e
in primo Juogo, direi, Il potenziamenta de-
gli argani prepasti alla Vligiilanza appaiono
esigenze indilazionabili di fronte al risohia
sempre maggiore che grava sulla vita, sul-
l'integrità fisica, sulla salute dei lavoratori.

Si pone a questo punto con forza Ja que-
stione di una trasformazione sostanziale e
strutturale dell'ispettorato del lavora, l'or-
ganO' identificata, fin dalla sua costituzione
armai ultra cinquantennale, come specifico
gamnte dell'appHcazione deLle norme del la-
voro. Si tratta di un istituto complesso, dal-
le possibiHtà d'intervento glabale nella pro-
blematica dei rapporti di lavoro ed econo-
mico-sociw1i. L'esperienza dimostra tuttavia
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che J'attuale configurazione di esso, malgra-
do l'impegno del persO'nale altamente quali-
ficato e dotato di specifici requisiti profes-
sionali di cui dispone, non gli consente un
soddisfacente adempimento dei compiti tra-
dizionali di istituto; ancora meno gli offre
la possibilità di affrontare con l'efficacia ne-
cessaria i sempre più gravi problemi di tu-
tela del ,lavoro. Esso non dispone, infatti,
che di una limitata autanamia, essendo inse-
rito nella direzione generale del personale
del Ministero e traendo dalle varie direzioni
generalI, secondo le competenze di ognuna,
istruzioni e direttive diverse e tal ara contra-
stanti. Si presenta quindi illproblema di con-
ferirgli una struttura unitaria e oentmlizza-
ta, a livello di direzione generale, e di affidar-
gli integralmente importanti materie, in pri-
mo luogo il settore della prevenzione degli
infortuIll e deU'iglene del lav'0ro, con cam-
piti di caardinamento anche delle attività
svolte dai vari entI e associazioni aperanti
in questa materia. Non è problema nuovo
per il Senato che nel 1965 approvò con V'0to
unaIllme la proposta di legge del senat'0re
Caleffi per !'istituzione de1l'irspettorato cen-
trale del lavoro: proposta però che, trasmes-
sa alla Camera, non ebbe ulteriore corso. È
Il caso di 'l1iprenderla in esame ora.

Ritornando ai vari istituti di legislazione
sociale noterò come la IIegge sul collO'camen-
to, emanata nell'immediato dopoguerra, in
epoca cioè in cui la disoccupazione presen-
tava carattere di fenomeno strutturale e ma-
nifestazioni diffuse in tutto il teuritorio, si
limita ancora oggi, pur nell'evolversi delle
condlzi'0ni economiche generali e nelil'avvio,
lento e faticoso finchè si voglIa, verso il pie-
no impieg'0, ad una funzione meramente as-
sistenziale. Si provvede ciO'è, direi quasi pas-
sivamente all'avviamento al lavaro dei pre-
statari d'opera da più tempo disoccupatI e
più bisognasi. Le moderne conceziO'ni attri-
buisconO' invece a questi servizi anche un ruo-
lo più ampia, diretta ad assicurare l'espan-
sione e la stabilità economica. Un servizio di
informazioni sul mercato dellavO'ro, di sele-
zione e di arientamento degli aspiranti al-
l'impiego si rende aggi necessario per me-
glio utilizzare le risorse umane di cui di,spo-

niamo. In tale visione viene proposto da più
parti di affidare ai servizi di collocamento
il compito di determinare i futuri fabbiso-
gni, quantitativi e qualitativi, di mano d'ope-
ra nel quadro della programmazione econo-
mica, di svolgere una maggiore attività nel
settore dell'orientamento professionale al fi-
ne di avviare i lavoratori verso i settori in
sviluppo o di una nuova creazione e rispon-
denti alle loro attitudini, di incen1:ivare la
mobilità geografica dei lavoratori. Tralascio
qui di proposito la discussa questi'0ne delil'at-
tribuzione o men'0 ai sindacati di questa fun-
~ione ora affidata allo Stato. Altri tratterà,
con maggiore competenza, l'argomento.

E passerò invece ad un irstitutotradizio-
naIe, uno dei più antichi della legislazione
sociale, quel:lo delila protezione del lavoro
femminile, ora discipHnato da una legge del
1934. Noterò qui sommariamente oome la tu-
tela specifica, di CUI la legge ciI1conda la La-
v'0ratrioe, panendo una serie irigida di limi'ii
e di divieti specificI ~ Ilav'0ro natturno, ri-
posi intermedi e sImili ~ se era indi'spen-
sabi:l.e in epoche in CUI le condizioni di la-

vO'ro erano arretlI1ate e spesso addirittura di-
sumane, rischia 'Oggi di perdere di signifi-

cata e di divenire un intiI1alcio. La questione
va vi'sta, non a sè, ma nel quadro del gene-
rale miglioramento della S'ituazione di tutti
i lavoratari; migliaramento in parte attuato
If'ispetto alle lontane epoche in cui le nOl1me
protettive hanno avuto arigine, in parte sul
tappeto attraverso l'azi'One sindacaLe e le-

gislativa volta ad assicurare a tutti, uomini
e donne, più civili condiziani di lavoro. La-
sciare in piedi un bagaglio antiquato di nor-
me particalari, basata sul cancetta armai su-
perato delle oosiddette «mezze forze}) può
rappresentare un pericol'O per l'occUipazio-
ne e la pariità delle lavoratrici. È una que-
stione, oomunque, complessa e discut:ibile,
sulla quale è difficile pronunciarsi .senza un
attento e approfondirto esame e senza una
discussione con i sindacati.

Nan ho invece dubbio alcuno sulla neces-
sità di proteggere più ampiamente e moder-
namente la fiunzione sO'ciale della maternità.
Ci troviamo di fronte ad una legge l1elativa-
mente recente, una delle più avanzate del
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mondo civile nel momento in cui fu emanata
e forse ancora oggi, ma anch'essa, tuttavia,
come tutto il contesto della legislazione so~
dale, logora e incompleta.

Come giustificare, infatti, la disparità di
trattamento prevista per J,e lavoratrici dei
vari settori o la pmtica esclusione di la!lu~
ne importanti categorÌ<e o la non risponden~
za del1e oamer'e di allattamento e degli asili-
nido aziendali alle esigenZie delle madri e
dei bimbi dentenera età? Non è neoessario,
però, che io mi soffermi suI!' argomento: es~
so è s,tato posto aH'attenzione della Camera
da pregevoli proposte di legge di esponenti
deUe organizzazioni sindacali. FacCÌ!amo in
modo ~ e qui mi rivolgo in pal1ticolare al
MinistI10 del lavoro ~ di soUecitarne l'ap-

prov,aZJione e di discuterne presto qui. Tenia-
mo presente, di .fronte alla tanto oonc1amata
partecipazione della donna di oggi alla pro~
duzione, le 'risultanze sooncertanti di una
inchiesta condotta da un autorevole gior-
nale del Nord sugli aspetti contraddittori del-
la condizione femminHe in Italia: nel 1901 il
numero del1e lavoratrici era di 5.260.000 uni-
tà su un totale di 16.320.000 donne, cioè il
32 per cento dell'tintera popolazione femmi-
nile; oggi esso è di 5.085.000 su un totale di
27.200.000 donne circa, cioè soltanto iiI 18,6
per cento del totale della popolazione fem-
minile. Le cause Òsi,edono principalmente ~

ed è noto ~ nella mpida trasformazione in
senso indust,nilale della nostra economia che
ha espulso da:i campI, rispetto arI 1901, i due
terzi delle lavorat:Gici agricole, il che è un
progresso tmttandosi di lavoro duro, mal
retribuito, anetmto. Ma perchè, tenuto con~
to del più ,alto Livello di istruZJione generale
e di preparaZiione professionale delle donne
rispetto ad a:llora, esse non sono state ade-
guatamente assorbi'le dai settori produttivi
e in particolare dall'indus'tria? È questo il
segno di lU!Ilalibe:ra propensione, come affer-
ma il senatore Ricci, o non piuttosto di la-
cune e dif,etti ddle leggi, di arre1JrarteZ2)enel-
le strutture sociarli e nel costume, di indÌiriz~
2)igenerali dar:ivedere nel qUladro della pro-
grammazione? È un tema da affrontar,e se
ritentiamo, come i fatti dimostrano in ogni
Paese, che le moderne economie richiedono il

lavoro femminile, indispensabile al progres-
so, e soprattutto che aumenta il numero del-
le donne che aspill:~anoal lavoro non soltan-
to per motivi economici ma per un maggio~
I1earricchimento della 'loro personalità com-
ples'siva.

Vorrei, infine, £ar cenno ad alcuni aspetti
del lavoro giovanile disciplinato in modo
piuttosto soddisfacente dalla recente legge
del 1967. Talel,egge fissa, in un contesto di
norme protet1Jiv,e abbastanza organiche, l'età
minima di avviamento '8:1lavoro a 15 anni
per tutti i giovani dipendenti da terzi, com-
presi gHapprendisti 'Con eccezioni di mode-
sta portata per i lavo:d leggeri in at1Jività non
industriali consentibili a 14 anni e per la
agriooltul1a. Vnlico punto nero rimasto in pie-
di è proprio non già di quella legge in sè, ma
del vigente ordinamento scolastico, è lo iato
esistente, con gravi inconvenienti che ap-
paiono a prima vista, fra l'età in ouifinisce
la scudla dell'obbligo ~ 14 anni ~ e quella
in 'Cui il lavoro può avere inizio. Iato che gli
attuali odentamenti in materia scolastica
sembrano fortunatamente voler calmare con
l'introduzione del biennio pre~isto dalla ri-
forma della s'Cuola media superiore. È da
notare però ohe una 'legge sucoessiva a quel~
la dei minori, La legge 2 éllpirile1968 recante
modifiche alLa disciplina dell'éllpprendistato,
approvata, probabilmente, ndLa fretta pro-
pria di ogni fine legislatura, stabilisce, con
una norma non suffici,entemente chiaI1a, che
gli appI1endis1:Ì possono essere assunti al la~
voro a 14 anni compiuti a condizioni che ab~
biano adempiuto all'obbligo scolastico. Una
interpretaZiione estensiva di questa norma,
che ritenesse cioè consentibile per gli ap-
prendi'sti il lavoro a 14 anni non "Solo nei
lavori legged ma in tuui i tirpi di attivi,tà
anche industriale ~ interpretazione che già
va circolando negli ambienti ministeriali ~

priverebbe assurdamente questi giovani, e
cioè i lavoratori qualificati e specializzati dd
domani, della tutela minima prevista per gli
altri fanciulli, ponendo in pericolo quell'ar-
monico sviluppo fisico e psichico che si è
voluto garaIltilJ:1eelevando l'età minima lavo~
rativa. Ocoorre far piena 'luce, a me sembra,
in una materia così delicata. Vorrei anche ac-
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cennare ~ e ho finito con gli esempi ~ ad

un fenomeno ,re1rutivamente nuovo ohe va as-
sumendo proporzioni sempre più rilevanti,
quello dei lavoratori IS1Judenti,di quei giova-
ni ciaè che avvertono, in un ambiente eco-
nomico sempre più bisognoso di lavolI'o spe-.
dalizzato, l'esigenza di acquisil1e, cO'ntempo-
raneamente allo svolgimento di un lavoro,
una cultura di bas,e o di approfondire quella
in loro possesso a di migliomre la 10'ro for-
maziane professianale .Si tratta in genere di
elementi che si propongono di mggiungere
fini altamente impegnatiVli con ,seri sacrifici
di ordine materiale e morale e quindi meri-
tano un par,ticO'lare apprezzamentO'.

Una commissiane inteJ1ministeriale costi-
tuita presso il Ministero delLa pubblica ,istru-
ziane ha già approntato uno sohema di prov-
vedimento in loro favore preoocupandosi so-
pmiitutta dell'aspetto scolastico del plI'oble-
ma: resta ara da vedere a fondo l'altro aspet-
ta, quello lavorativa, già affrantato in parte
daHa contrattaziO'ne collettiva e cioè l'insie-
me delle misure da adottare, quali permessa.
retl:ri:buiti per sO'stenere gli esami, opportu-
ne limitazioni e vani'aziani negli amri che
consentano a questi giovani ve:mmente me-
riltevali di frequentare assiduamente e con
cantinuità scuale e carsi.

La breve e incompleta scorsa, che ho vo-
luto compiere, giustifica già abbastanza la
prO'pasta da cui sana partita: quella di ag-
giornare, completare, coardinare con la col~
laborazione delle organizzazioni sindacali, in
un unico provvedimenti legislativa, per grup-
pi amogenei, i vari istituti di tutela rivalti sia
alla prevenzione dei danni, sia all'utilizza-
ziane e al miglioramento deNe capacità di
lavoro, sia alla canservaziane sotto i,l prO'filo
fisico e psichico delle energie lavamtlive.

All'aumento della produttività dd lavora
e della conseguente possibilità di allev,iamen-
tO' della fatica umana fannO' oggi riscantro
ritmi di lavaro sempre più ~erratli e l'inten-
S'ificazione dello sfruttamento delle energie
dei lavaratori. Ecco perohè aggi essi recla-
mano orari e ritmi più sopportabHi, una
maggiore difesa della salute e della sicu-
rezza sullavaro, maggiori possibilità di tem-
po libero e quindi di elevamento culturale e
umana.

Il iProvv,edimenta che prO'pongo, un vero
cadice delle leggi protettive, visto insieme al-
lo statutO' dei lavoratori volto a tutelare la
Iibertà e la digni,tà umana e a garantÌ're lo
esercizio dei dinitti cos1;Ìtuziana'li nei luoghi
di lavoro, porrebbe il nostro Paese all'avan-
guardia dei paesi civili completando il qua-
dro delle sO'stanziali innovazioni alla condi-
zione operaia.

Considemndo anohe la svalta qualitativa
operata da'l provvedimento sulle pensiani
Lungo la v,ia della sicurezza sO'ciale, oredo
che IÌl gov,erno di centro...sinistra avrebbe un
lusinghiero bilancio da prospettare alla pub-
blica apinione.

Mi rivalgo perciò in partkolare al Mini-
stro dellavaro, che ha ini:zjiato il suo non fa-
cile compito can marcata sensibiHtà politi-
ca e umana e con un pdmo signifioativo suc-
oessa, nel solo intento di ool,1aborare, ,per
quel :poco o 'tanto che può agnuno di noi, al
nobile scopo di pO'rtare a più avanzati :livelli
queNa salvaguardia della persanali tà del la-
vO'mtare che è un imperativo categorko per
la nO'stra coscienza di uomini moderni. (Ap-
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatO're Picardo. Ne ha facoltà.

P I C A R D O. Signor Presidente, si-
gnO'r Ministro, onorevoli senatori, già nella
discussione della scorso annO' avemmo mo-
dO' di osservare come il bilancio del Mini-
stero del lavaro fO'sse lontano dalle più
vive e reali esigenze del monda del lavoro.

Il documenta di quest'annO' ha lo stesso
difetto: essa disattende le stesse aspettati-
ve, incurante del valore fondamentale che
il bilancio di tale Ministero ha in uno stato
ohe si definisce sociale nella sua Carta co~
stituzionale e che nella fOl1mulazione delle
sue leggi insiste su questo suo carattere.

È indubbio che iJ mondo del lavoro è per-
vaso da giustificate tensiani, che qua e là

I
si esasperano ed esplO'dono in fatti iucre.
sciasi e luttuosi per la intera società na-
zionale: infatti le attese e le aspettative del
mondo del lavoro :motana intorno a grassi
problemi di fondo e si p'llntualizzano in
istanze che il Gaverno nO'n può più eludere.
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C'è innanzitutto un grosso problema che
in una società dvile avrebbe dovuta, e già
da tempo" essere superata: quella della OIC-
cupazione, la garanzia dell'esercizio dell di~
ritto del lavoro che la Castituzione sanci-
sce nell'artkalo 4, e la garanzia dei redditi
dei lavoratari.

Sano ormai alcuni anni cihe cartine fu-
mogene vogliano far apparire evanescente
il fenomeno della disaccupazione italiana
e che si tenta, can espedienti di carattere
puramente assistenziale, di convincere gli
italiani che si è sulla strada della rinascita.

Il piano quinquennale predispasto dal
Governo ha deluso i lavoratari italiani: es~
so infatti aveva lasciato intravedere ohe in
breve tempo il problema dell'occupazione
sarebbe stato risolto progressivamente, ma
l'esperienza e le ci:fre ci dimostrano il con-
trario, che siamo ciaè ancora lontani dal-
l'obiettivo fissata dai prOlgrammatori.

Se vogliamo soffermarci sulla cocente
realtà del Sud, che percentualmente pesa
mo'l to sul fenomeno della disacoupaziane, ci
accorgiamo che il pragramma prevedeva
per il quinquennio, 1966-1970 un incremento
di pasti di lavaro per 590 mila unità. In
realtà dei posti stabiliti nelle rprevisioni di
Piano non si è creata che un'aliquata tra-
scurabile.

In un suo recente disiCorso il Segretario
generale della CISL ha affermato che dopo
due anni di itinerario del quinquennio so-
no stati creati sOllo 86 mila posti nel campo
del lavoro extragricolo, realizzando un ri-
sultato ohe è mOllto lontano dalle previsio-
ni del piano, per cui si prevedeva invece un
incremento annuo di 120 mila posti di la-
vOlra extra,gricala.

E per di più sappiamo invece che le 86
mila unità impiegate nan coprono solo po-
sti di lavoro nuovi ma anche posti di lavoro
rimasti vacanti per decesso, pensianamen-
to, ed altre cause. Nè andamento diverso,
per quanto riguarda la occupazione, ha il
programma sul piano generale.

Si potrà dire che si è cer,tato di risalvere
il problema chiamando a raccolta tutte
le fOlrze econornkhe e le farze politiche; che
si sono tenute ben due canferenze triango-
lari suHa OIccupazione, una generale, una

relativa all'oooupazione femminile; ma qua-
li sono i risultati?

Alcuni grossi volumi in cui è stata trasfu-
sa la competenza degli interventi.

Nessuna ~pinta cancreta è però venuta
al prablema dell'OIccupaziane se è vero, e ce
lo confermano le statistiche, che tra l'otto-
bre 1967 e l'ottobre 1968 si è avuto un calo
di 190 mila unità occupate.

Nè si risOllve il problema congelando le
forze giovanili del lavoro nella scuola e ipo-
tizzando ulteriori prolungamenti dell'OIbbli-
go scolastico quando, neppure nei limiti at-
tuali, il GOIverno è in grado di garantire in
maniera esauriente l'adempimento di tale ob-
bligOl.

Il problema dell' occupazione è un prable-
ma drammatico per la nostra sacietà e re-
sta una dolorosa causa den' emigrazione eu-
ropea e transoceanica can grave sperpero
di forze di lavoro che, espatriando, indebo-
liscono la nastra economia soprattutto nel
Mezzogiorno e nelle Isole, e tolgono ~ al~

meno nell'area comunitaria ~ il carattere
di lihertà al fenomeno, della circalazione
dei lavoratori. Le nostre emigraziani han-
no ancora 'la caratteristica della necessità,
sono la manifestazione del bisogno del pa-
ne, laddove dovrebbero, essere invece libere
scelte dei cittadini.

Noi chiediamo quindi una politica con-
creta diretta a promuovere l'occupazione,
con un freno all'aumento delle spese corren-
ti ed una spinta agli investimenti produt-
tivi.

Chiediamo l'abbandono della palitica as-
sistenziale nel campo del lavoro che non
risolve i problemi dell'occUlpazione ma li
rende più evidenti.

In questa materia noi ohiediamo anche
che il GOIverno italiano solleciti presso la
CEE una politica di integrazione ecanomi-
ca nei confronti delle zone più depresse, una
politica di investimenti saciali, di interven-
to del Fondo sociale europeo per finanzia-
re non solo il funzionamento, ma anche
!'impianto di istituzioni formative profes-
sionali che valgono a dare, agli investimen-
ti industriali pubblici e privati, la prospet-
tiva di mano d'opera adeguata.
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Il nO'stro ruolo nella Comunità europea
non può essere sO'lo quello di fornire brac-
cia agli altri Paesi comun1tari ma deve es-
sere quellO' di un Paese che intende social-
mente, economicamente ed anche dvilmen-
te allinearsi agli altri Stati membri. Que-
sto anche al fine di realizzare gli intendi-
menti del Patto di Roma, che mira a crea-
re un equilibrio al'monico dei Paesi comu-
nitari pari:fiJcandoli nel progresso e non ad
aggravare gli squilibri originari che con l'at-
tuale politica vanno sempre più accentuan-
dO'si.

Nel bilanciO' che esaminiamo manca poi
qualsiasi indicazione agli adempimenti co-
stituzionali. Questo è uno dei più grossi
problemi dei lavoratori i quali attendono
da 20 anni l'applicazione dell'articolo 39,
ossia il riconoscimento della persO'nalità
giuridica ai sindacati.

Epprure il problema è statO' già risolto in
al tri Paesi con soluzioni che danno ai sin-
dacati un potere di decisione ben diverso
da quello puramente consultivo concesso
ai sindacati italiani.

Ciò è apparso molto evidente in un re-
cente incontro tra sindacati italiani e sin-
dacati australiani tenutosi il 3 febbraio al
Ministero del lavoro.

Da questo incontro è emerso che mentre
in Italia le onganizzazioni sindacali svolgo-
no una funzione platO'nica limitando Je loro
funzioni alla semplice emissione di pareri
spes'so inascoltati, in Australia esse hanno
potere decisorio.

I sindacati aspirano ad ottenere il ricono-
scimento della loro peI1sonalità, aspirano a
non svolgere più un ruolo subalterno ed
a partecipare istituzionaLmente, a tutti i
livelli, al potere decisorio; così come i la-
voratori aspirano a partedpare alla coge-
stione dell'impresa, come previsto dall'ar-
ticolo 46 anch'esso dimenticato, nell'inte-
resse comune della produzione e nell'inte-
resse delle categorie interessate.

Su questo argomento incerta, confusa ap-
pare la posizione del Governo che, senza
applicare il dettato costituzionale, lascia
in ombra i sindacati, mentre il mondo
moderno sempI1e di più qualifica il lavoro
come principale protagonista della civiltà
e della economia.

Da tempo attendiamo una risposta che
caratterizzi la volontà politica dei nostri
Governi di non eludere il dettato della Co-
stituziO'ne, nè le aspettative del mondo del
lavoro, e di procedere invece ad un giusto
riconoscimento della funzione che i sindaci
hanno nella società moderna e del ruolo pri-
mario che i lavoratori hanno nel progresso
economico e civile del Paese.

Altro argomento importante è quello del-
Ila formazione professionale dei lavoratori
ohe non è ancora adeguata alla notevole
trasfol'mazione del mondo produttivo che
caratterizza la nostra società attuale.

Il rapporto di composizione del mondo
del lavoro è oggi molto diverso dal passato:
fino a 50 anni fa ,la manovalanza generica
costituiva il 98 per cento dei lavoratori oc-
cupati, ma il rapido sviluppo tecnologico
ha già ridotto a metà la percentua,l'e dei la-
voratori generici sul complesso attuale dei
lavoratori occupati.

Se poi andiatmo a guaI1dar,e la stima della
distribuzione degli occupati per qualifiche

I professionali nel 1951, 1959 e 1975 quale
emerge da un recente studio, ci rendiamo
subito conto che per il 1975 si prevede un
lPassaggio del personale generico dagli Il
milioni circa del 1959 ai 4.325.000 del 1975
che rappresentano un quinto, dell'occupazio-
ne, mentre la percentuale del personale qua-
lificato aumenta in maniera notevole.

Giova ricordare a tale proposito che il
disagio in tal campo si è rivelato già nel
periO'do 1951-1961. In tale periodo si mani-
festò uno scarto superiore al 90 per cento
tra la domanda e l'offerta del personale qua-
lificato; per i quadri intermedi l'offerta riu-
scì a coprire tra il 25 ed il 70 per cento
della domanda, mentre l'offierta di mano
d'opera generica si rivelò in enorme ecce-
denza sulla domanda, dando luogo a preoc-
oupanti fenomeni di disoccupazione e di
sottoocupaziO'ne.

Ora il Gov;erno deve affrontare questo
problema per motivi giuridico-costituzionali,
per mO'tivi economici, per mO'tivi sociali.

Innanzitutto ,lo StatO' deveadempiere lo
impegno assuntO' con l'articolo 35, se-
cO'ndO'comma (in cui è dettO' che lo Stato
cura la formaziO'ne e l'elevazione professio-
nale dei lavoratori) e con l'articO'lo 3, secon-
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do comma, in cui si dice che è compito della
Repubblica rimuovere gli ostacoli che im-
pediscono il pieno sviluppo della persona
umana e l'effettiva parteaipazione, fTa l'al-
tI10, ,di tutti li llavoratoI1i alla organizzazio-
ne economica del Paese.

Compito costituzionale dunque che iscri-
ve tra i doveri dello Stato quello della for-
mazione professionale e ne fa una funzione
pubblica.

Ma questa funzione ha anche una moti-
vazione economica.

Ohe cosa avverrebbe nella società ita-
liana se il divario tra formazione profes-
sionale ed esigenze del mondo del lavoro
non permettesse il riscontro della domanda
e della offerta?

Àvremmo una paralisi economica certa-
mente disastrosa per l'economia generale
e non superabi1e facilmente.

Un altro !punto che desidero sottolineare
è quello delle conseguenze sociali derivanti
da tale squilibrio.

Abbiamo Igià notato che il divario tra do-
manda e offerta nel decennio 1951-1961 pro-
vocò una vasta disoccupazione nella mano-
valanza generica, ed è facile intendere che
cosa avverrà se non si affronterà questo
problema con serietà di intenti.

Qui il problema non è solo quello dello
stanziamento di fondi ma è soprattutto
quello della loro effettiva utilizzazione: è
necessario un controllo effettivo sugli enti
gestori, in maggior parte !privati, e non solo
circa la spesa dei fondi in gran parte deri-
vanti da pubblici finanziamenti, ma anche
sullo svolgilmento dei corsi, sui programmi,
sui docenti che sono spesso improvvisati.
Bisogna che tutto il quadro della forma-
zione professionale sia in armonia con le
esigenze del mondo del lavoro; che ci sia
rispondenza tra formazione ed esigenze del-
la produzione, tra formazione scolastica ed
extra scolastica, senza di che si continuerà
ad avere disocoupazione anche a livello dei
laureati e dei diplomati.

Bisogna tener conto anche delle ricon-
versioni produttive nelle quali nemmeno
enti seri come l'IF AP riescono; bisogna te-
nere conto della necessità della qualifica-

zione dei minorati cui formaLmente la legge
assicura il collocamento.

Non basta stabilire le aliquote. di legge,
bisogna fare di ogni minorato, per quanto
possibile, un lavoratore utile ana produzio-
ne, non un individuo afflitto dal complesso
di sentirsi inutile e pro fetta solo a scopo
paternalistico.

Non bisogna poi dimenticare ohe aderia-
mo alla Comunità europea, verso la quale
abbiamo degli ilmpegni e che entro giusti li-
miti potrebbe costituire uno sfogo alla
nostra esuberanza. Ma il MEC rigetta la
manovalanza generica e noi non siamo in
grado di fornire il personale qualificato che
ci viene richiesto. :È: avvenuto che noi ab-
biamo chiesto alla Francia e in altri Paesi
personale qualificato per l'Alfa Sud. La si-
tuazione è quindi grave. La esigenza della
formazione professionale è vitale nel mer-
cato interno e nel mercato comunitario.

Quali caratteristiche deve avere la for-
mazione professionale per riSlpondere alle
esilgenze produttive?

Deve innanzi tutto nei suoi aspetti sco-
lastici ed extra-scolastici rispondere alle esi-
genze dell'economia nazionale e comunitaria,
per avere ca,rattere polivalente, per poter ri-
spondere alla mobilità professionale del la-
voro.

Deve aprire al lavoratore uno spazio pro-
fessionale vasto che gli consenta un rapido
adattamento e spostamento professionale.

Questi princìpi sono confortati da studi
recenti e dal !parere del CNEL orientato
proprio in questo senso. :È necessario che
scuola ed istituzioni extra-scolastiche lavo-
rino integrandosi.

Ma la scuola di oggi non è all'altezza di
recepire questa funzione e di potere soste-
nere una formazione professionale poliva-
lente, traumatizzata come è da riforme af-
frettate.

:Ènecessario potenziare il sistema di orien-
tamento professionale, cioè i centri di orien-
tamento professionale e di psicologia del
lavoro.

Ma la formazione professionale non deve
limitarsi ana !prima qualificazione ma deve
accompagnare il lavoratore in tutta la sua
vita produttiva, aggiornarlo alle tecniche
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moderne e ricqualificarlo per le converSlOlll
tecnologiche.

Altro rproblema importante è quello della
tutela deLla salute dei lavoratori.

Sono ormai più di due secoli che uno
studioso del prO'blema, Bernardino Ramaz-
zini, ha sottolineato, aprendo il campo ad
una serie di studi, le conseguenze dannose
di certi tipi di lavoro sulla integrità fisica
dei lavoratori.

Da allora molti studi sono stati svolti,
leggi sono state adottate, provvidenze sono
state create sul piano della prevenzione dei I

rischi del lavoro; passi avanti sono stati
fatti, ma siamo ancora lontani da una or-
ganica visione di quanto si deve fare per-
chè la salute del lavoratore rpossa dirsi ve-
ramente tutelata.

La medicina di fabbrica è ancora allo sta-
to embrionale.

Dirò di rpiù: l'Italia è ancora inadempien-
te in questa materia rispetto alla raccoman-
dazione n. 112 adottata il 24 giugno 1959
dall'OIL sui servizi di medicina del lavoro
nell'impresa; nè ha tenuto conto della rac-
cO'mandazione emanata dalla Commissione
economica della CEE il 20 luglio 1962 con
la quale si mira ad indurre gli Stati membri
a dare una disciplina giuridica alla medi-
cina del lavoro nell'impresa.

Anche questo problema non è affrontato
dal bilancio.

Un GO'verno pensoso di questo impegno
costituzionale, che va al di là dell'impegno
della tutela della salut,e dei cittadini in ge-
nerale, avrebbe dovuto prevedere finalmen-

I

te una indicazione precisa che dimostrasse
la sua volontà di affrontare questo grosso
problema.

Non sono mancati in verità i tentativi di
portare in Parlamento questa questione, ma
essa è stata proposta in maniera impropria,
confusa, cioè, con la tutela del1a salute dei
cittadini in generale, ohe è competenza del
Ministero della sanità.

Noi riteniamo invece che sia compito
del Ministero del lavoro, in collaborazione
con quello della sanità, fronteggIare le esi-
genze di tutela fisiopsichica dei lavorato-
ri, realizzando un servizio di medicina deI
lavoro nelle fabriche, ove possibile, e con

ambulatori specializzati m tuUe le sedi co-
munali.

Alla struttura anzidetta deve affiancarsi
una ricerca delle causalità del lavoro, con
strumentI diretti ed indiretti di indagine,
rivolti ad evidenziare le lacune esistenti e
l'incjdenza delle nuove tecniche produttive,
dei nuovi sistemi e delle nuove condizioni
di lavoro sulla integrità psicofisica dei la-
voratori.

È indUlbbio infatti che non solo l'introdu-
zione di nuO've materie nei procedimenti
produttivi ma anche i nuovi ritmi di lavoro
stanno minando alla base quello che è il
bene principale di ogni essere umano: la
salute e la integrità psiohica.

È necessario infatti riscontrare le conse-
guenze sociali dell'automazione, dei cottimi
incontrollati, delle linee di lavorazione. Og-
gi questi nuovi rprocedimenti stanno pro-
gressivamente alienando il lavoratore non
solo dall'interesse alla prO'duzione, ma an-
ohe da ogni altro interesse umano, sociale
e familiare, frustrandolo psichicament,e. Oc-
corre, su questa questione, apprO'fondimen-
to e studio per creare non solamente centri
di interesse clinico, ma anche interventi di
natura sO'ciale che mirino alla revisione del-
l'orario di lavoro, alla creazione di nuovi
istituti di sicurezza sociale e di igiene del
lavoro a tutela della salute dei lavoratori;
occorre organizzare !'impiegO' del tempo li-
bero, valido mezzo per la tutela psichica del

lavoratore; occorre rivedere le tabelle sulle
lavoraziolll pericolose ed insalubri, e la le-
gislazione sulle malattie professionali, se
SI vuole tenere nel giusto conto la tutela
della salute dei lavoratori.

Altro problema importante è quello delle
lavoratrici madri.

La legge n. 860, incompleta nel suo cam-
po di é!ipplicazione e sperequata nelle sue
prestazioni, ha da tempo dimostrato la sua
inadeguatezza al compito.

Tale problema s,i pone con ungenza, non
solo per la necessità di perequare le diver-
se prestazioni previste per le varie categorie,
ma anche per l'esigenza, che trova riscontro
nel dettato costituzionale dell'articolo 35,
di estendere la tutela della legge a tutte le
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categode dipendenti e a tutto il lavoro au~
tonomo.

L'articolo 35 reoita infatti che « la Repub~
bUca tutela il lavDro in tutte le sue fDrme
di applicazione» non solo quindi tutte le
forme di lavaro dipendente, ma tutto il la~
varO', anche quella autanomo.

Il Governo deve al più presto aprire il
discorsa su questo argomento e portarlo a
soluziDne rivedendo le lacune e le inade~
guatezze della leg1ge che ancara oggi non
rendano efficiente la tutela deIle lavoratrici
madri.

Con questo problema è indubbiamente
connesso quello dei servizi saciali per le
lavaratrici, degli asili~nido, della completez~
za della scuola dell'abbEgo, del doposcuola
e soprattutto della partecipaziDne ampia
della callettività alla creazione e al mante~
nimento di istituzioni connesse con il fe~
nomenD della maternità, in quanto tale fe~
nomeno determina la pDssibilità di soprav~
vivenza della società nazionale.

Quanto al problema delle pensiDni resta~
no ancora in piedi taluni problemi e per~
plessità che non contribuiscono certo a tran~
quillizzaroi. È rimasta, innanzi tutto, anche
se parzialmente, il divieto di cumulo tra
pensione e retribuzione che lede un diritto
soggettivo pUlbblico perfetto del lavoratore
pensionato e viola l'articolo 3 della Costi~
tuzione italiana.

P,er noi quindi la battaglia per le pensio~
ni nDn è finita, continua nella speranza di
eliminare le impedezioni e le ingiustizie
del vostro disegno di legge e proseguirà
sul piano della riforma previdenziale per
assicurare a tutti i lavoratDri prestazioni
giuste e dignitose e la corretta applicazione
del dettato dell'articolo 38 che prevede due
distinti sistemi: uno della previdenza ed
uno dell'assistenza.

Altra manchevDlezza della pDlitirca ,del
Governo va riscontrata nella insufficiente
tutela dei lavoratori emigrati.

Bisogna che il Governo assiouri, mediante
trattative opportune, non soltanto l'assi~
stenza ai lavoratori emigrati ed aIle loro
famiglie, ma la possibilità di riqualiificarsi
in Italia D di quaHficarsi all'estero, di avere
la garanzia di scuole italiane per i loro figli
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nelle sedi di emigrazione, di avere alloggi
dignitosL

Bisogna che all'italiano emigrato sia of~
ferta una ampia informativa sulle cDndi~
ziani del lavoro, sociali e civili del Paese
in cui intende emigrare e in questa politica
bisDgna che il GDverno si impegni a ronda.

È necessario inoltre rilevare la insuffi~
cienza dei se~izi di controllO' del Ministero
del lavDro.

Il personale degli ispettoraN è msuffi~
ciente ad assicurare l'Glipplicazione delle nor~
me del lavoro e ciò pDrta a continue eva~
siDni dalle norme stesse.

Si pensi ad esempio che solo il lavoro
dei fanciulli richiederebbe un controlla ca~
pillare e quindi un numero di controllori
rilevante, si pensi a tutte le norme sulla
igiene e la sicurezza del lavoro, al colloca~
mentO', con riguardo particalare alle cate~
garie protette, all'Glipprendistata, alla tutela
delle danne.

L'importanza delle leggi viene svuatata
dalla carenza dei cantrolli di cui si avvan~
taggia il profittatare, mentre vittima della
situazIone rimane il lavaratare, le cui con~
dizioni econamiohe, giuridiche e psicatfisiche
vengDno messe a repentaglio dalla carenza
dei poteri.

Infine desidero puntual'izzare una questio~
ne I\lIlgente che in questi giorni angoscia i
lavaratori italiani. La questione delle zone
salariali. Il prablema della aboliziane delle
zone salariali è un prDbLema di g:iustiZJia sa-
ciale di fronte al quale non si può restare
insensibili e che bisagna sia risalto al più
presto.

Non è cancepibile che lavoratari che sval-
gono lavari uguali siano trattati diversamen~
te a secanda delle città in cui lavarano ca-
rne se fassero di serie A, di serie B a di se~
rie C. Questa situazione discrimina tori a è
a nostra avvisO' anche una aperta violaziane
dell'articolo 36 della Costituziane che pre-
vede la proporzionalità della retribuzione
rispetto alla quantità e alla qualità del la-
varo prestato e nDn rispetto alla latitudine
geografica.

La società italiana attende una palitica
ol1ganica capace di realizzare il progresso
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armonico della nostra collettività dal pun~
to di vista econamico, sociale e civile.

I lavaratari attendano il deciso impegno
sUl fandamentali problemi del mondo del
lavoro.

Attendano un impegno negh adempimenti
costituzianali, premessa indispensabile per
una promazione generale del lavoro nella
nostra sacietà sia con la IstituzionalizzazlO~
ne della funzione sindacale, sia can la riva~
lutazione dell'uomo lavoratare in una di~
mensione più umana, con la sua responsa~
bilizzazione nel monda praduttivo.

I lavoratari attendano un impegno effet~
tivo sul problema dell'occupazione e su
quello della fOI1ffiazione professionale che
con esso si ricannette, attendano un impe~
gno su tutti i problemi che abbiamo trat~
tata. (Applausi dall' estrema destra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatare Cengarle. Ne ha facoltà.

C E N GAR L E. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onarevali calleghi, il
bilancio di previsiane che ci sta davanti e
che già è stato ampiamente discussa in Com~
missiane, ci pone nelle condizioni di ana~
lizzare le linee politiche che il Governo in-
tende attuare.

La relaziane del callega Ricci è ricca di
valutazioni e di indicazioni precise. Egli ha
fatto una analisi cOilllPleta della situazione,
suggerendo a1cuni rimedi che vanno presi
in dovuta considerazione.

La brevità del tempo a nostra disposlzio~
ne, ci porta alla sintesi ed ad affrontare
solo alcuni problemi. È quanto io farò, sO'f~
fermandomi ad esaminare per prima cosa
l'aspetto dell'occUipazione.

Il nuovo Governa di centro~sinistra ha
posto l'accento in modo particolare su que~
sto problema, impegnandosi ad operare per~ i

chè il fenomeno della disaccupazione e sot~
toccupazlOne sia quanto prima avviato a
soluzione.

La stessa programmazione, da nai vOltata
nella passata legislatura, si muove su que~
sti binari e non possiamo non convenire
su queste scelte, che dimostranO' la sensi~

bilità dell'Esecutivo, nei canfronti di uno
tra i più gravi ed annosi problemi italiani.

I dati a nostra dispasizione, anche se ci
danno dei motivi di speranza, sono nel com~
plesso deludenti.

Le rilevazioni dell'ISTAT per il 1968 ci
dicono che l'occupazione complessiva, in
costante diminuziane dal 1961, aveva final~
mente mostrato un'inversione di tendenza
nel 1967, con un mcremento dI

220'.0'0'0'
uni~

tà. Sembrava che la tardiva ripresa produt~
tiva, dopo la lunga stagnazione comincias-
se a mastrare i suoi effetti anche sul li~
vello dell'occupazione, e si aveva mOltivo di
bene sperare. In realtà l'occupazione è au~
mentata nell'industria (+ 108.0'0'0') e nei ser~
vizi (+ 163.0'0'0') ma nO'n abbastanza da cO'm.
pensare il calo nell'agricoltura (~309.aaa).
Tuttavia nan si può concludere che questa
diminuziane netta rappresenti solo una eli~
minazione di oCOUIpazione marginale, stagio~
naIe e saltuaria. Infatti il numero dei sot~
tocoupati non è diminuito, ma è aumentato
di 13.0'0'0' unità, e rappresenta quindi una
quata dell'occupaziane totale più grande di
prima.

Inoltre si deve asservare che l' occupazio~
ne femminile è aumentata (+ 19.0'0'0')e quel~
la maschile fartemente diminuita (~S7.00a),
ciò che rende più difficile credere a una
seilllPHce riduzione dell' occupazione fami~
liare.

Infine è aumentato di ben 33.0'00 unità il
numero delle persane in cerca di prima oc~
oupazione: aumenta in altre parole la di~
saccupazione giovanile.

L'Italia ha aumentata il sua reddito, ha
conquistato una posiziane di Paese indu-
striale non pensabile alcuni anni fa, però
non ha mggiunto il principale traguardo
che un Paese civile deve conseguire: la pie-
na occupazione.

Il che significa che esistono zone, sacche
di povertà, che centinaia di migliaia di no~
stri concittadini sono ancora privi di quel
lavoro che rpUÒ loro dare il senso della li~
bertà dal bisagno, senza la quale ogni altra
libertà viene compromessa.

Perchè accade questo? È una domanda
alla quale non è facile dare una risposta.
Io mi sforzerò di fare alcune cansiderazioni
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per Igirungere a dare alcuni suggerimenti.
Ci troviamo di fronte ad una richiesta di
impiego da parte di manodopera che pro~
viene dal settore dell'agricoltura. La ridu~
zione ,di unità lavorative nell'a,gricoltura
non è un fenomeno preoccupante, se è ac~
compagnato dalla meccanizzazione in agri~
coltura, dalla incentivazione della cOOipera~
zione, per ridurre i costi di produzione, con
vantaggio dei produttori e dei consumatori.

Diventa rpreoccupante laddove l'eSOidodal~
le campagne stgnifica abbandano dei campi,
con pregiudizio della rproduzione agricola,
che in Italia è carente specie per quanto
r1guarda le carni.

Non propongo certa un aumento dell'oc~
cupazione in agricoltura, visto che siamo
ancara distanti dalle rpercentuali di occu~
pazione in tale settore primario, ralggiunte
in 'Paesi più progrediti del nostro. Dico solo
che un ulteriore alleggerimento degli occu~
pati nell'agricoltura, va accompagnato da
iniziative concrete, tendenti a far scompa~
l'ire antiquati sistemi di conduzione, come
la mezzadria, per portare i lavoratori della
terra ad avere run reddito pari ai lavoratori
delle altre categorie. Solo così si potrà ar~
ginare un esodo dalle campagne, che può
accentuare il prablema dell'occupazione, se
gli altri settori non hanno disrponibilità di
assorbire la manodopera eccedente in agri~
coltura. Vi sono poi le nuave leve di la~
varo, i giovani in cerca di una prima oc~
cupazione, per i quali suona assurda tro~
varsi disoccupati, mentre degli anziani la~
varano, percependo anche la pensione di
anzianità. Vi è inoltre la così detta disoc~
cutpazione tecnologica, dovuta a ristruttu~
razioni di industrie che con nuovo macchi~
nario riescono a produrre di più con minore
manadopem ocoutpata.

Il progresso tecnologico non va fermato,
anzi si deve accentuarlo se vagliamo rima~
nere competÌ'tivi sui mercati interni ed in~
ternazionali, ma non possiamo rimanere
estranei a questi fenomeni, che provocano
disoccupazione.

Esaminate le cause principali della di~
soccupazione, vediamo di prospettare dei
rimedi. Il decreto~legge che abbiamo appro~
vato nel finire del 1968, che porta dei bene~

fici ai lavoratori disoccupati anche a segui~

t0' di ristrutturazioni tecnologiche, che pre~
vede corsi di riqualificazione, eccetera, resta
valido, se si opera con coraggio, nella ricer~
ca di incentivare il sargere di nuove fonti
di lavoro.

Bisogna operare concretamente perchè
chi detiene capitali li investa in attività
praduttive, colpendo coloro che trasferi~
scono cajpitali all'estero. Occorre dare degli
incentivi a chi investe in zone colphe dalla
disoccupazione tecnolagica. A questo pro~
posito, stgnar MinÌ!stro, mi sia consentito
qui richiamare la sua attenzione su uno
strumenta, rper me valido, sul quale tanto,
forse troppo si è discusso, senza ancora ar~
rivare ad una conclusione. AlIudo alla legge
tessile, disegno di legge presentato nel set~
tembre 1965, e che per le opposizioni del
PCI e PSIUP non è stata approvato prima
della scadenza della IV legislatura. Tale
disegno di legge, riveduto e corretto, è stato
dal Gaverno ripresentato, poi ritirato e per
quanto mi è dato sapere, di nuova ripre~
sentata.

La crisi tessile c'è, l'occupazione nel set~
tore è diminuita in questi ultimi anni di ol~
tre 100 mila unità. Che fare?

Bisogna intervenire, con la legge, non a
dare soldi agli industriali te ,ssiH come di~
cono le opposizioni, ma a facilitare il sorgere
di nuove attività, di altri insediamenti, nelle
zone dove la crisi ha provocato disoccu~
pazione. La vertenza della Marzotto ha po~
sto in evi,denza questa esigenza.

È questa la legge tessile che vogliamo, che
sollecitiamo, è questo uno strumento che
indichiamo, tra gli altri, per incentivare la
occupazione. Ritengo inoltre opportuno se~
gnalare i seguenti casi, che devono venir
risolti dal Ministero del lavaro per meglio
tutelare i lavoratori. Mi consta che diverse
aziende hanno assunto un atteggiamento a
mio avviso illegale nei confronti dei seguenti
argamenti:

1) orario di lavoro. Diversi cantratti di
lavoro stabiliscono che l'orario di lavoro
giornaliero è di 8 ore e quello settimanale
di 45, con pagamento di 48, ultimando la
prestazione entro le ore 13 del sabato.
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Alcune aziende, avvalendosI della norma
legislativa che fissa l'orario in 48 ore setti-
manali, fanno effettuare la prestazione su
tale orario, evadendo la contribuzione per
le tre ore settimanali di riduzione pagata.

Chieste delucidazioni in merito a tale
comportamento, hanno risposto che la ri-
duzione dell'orario, avendo i lavoraton co-
perto con ,la prestazione ,rorél!rio di legge,
non è assoggettabile a contribuzione in
quando viene semplicemente remunerata e
non prestata, avendo ricevuto chiarimenti
in tal senso dal Ministero del lavoro.

È eVIdente che tale evasione contributiva
è estremamente dannosa per il lavoratore
sotto tutti gli aspetti .sociali, in quanto so-
no 156 ore annuali di retribuzione che non
verrebbero denunciate.

Altro grosso danno economico ne deri-
verebbe alla gestione degli istituti assisten-
zIali e previdenziali dei lavoratori.

Un altro ar1bitrio aziendale è quello le-
gato alle festività cadenti in giornata lavo-
rativa ed ai permessi concessi ai lavoratori
relativamente al computo delle ore normali
lavorative. Infatti, in questo caso tutte le
aziende pagando a parte le festività, ridu-
cono a lavoro ordinario anche quello ecce-
dente le 8 ore giornaliere, asserendo che
loro per leg1gehanno diritto a 48 ore di pre-
stazione ,settimanali. Altrettanto accade
quando un lavoratore, pur facendo 10 ore
al giorno, chiede un permesso per una gior-
nata. Tutto lo straordinario effettuato negli
altri giorni viene conteggiato ai fini del com-
puto delle 48 ore s.ettimanali e pertanto
tras£ol1mato in ordilJla:rio. In questo caso è
a mio avviso ca:rente Ila legge inqUaillto par-
la di 8 ore giornaliere o 48 settimanali;

2) lavoro per campionatura. Molte azien-
de, avvalendosi di una legge del 1925, fanno
effettuare lavoro straordinario per tutto l'ar-
co dell'anno ai propri dipendenti, senza es-
sere assoggettate all'obbligo della richiesta
all'Ispettorato del lavoro.

Tale legge autorizza infatti le aziende che
partecipano a mostre o fiere nazionali ed
internazionali ad effettuare, a regime ordi-
nario, quante ore di lavoro ritengono oppor-
tune. Da parte degli industriali è stata sol-
levata minaccia di passare al pagamento

ordinano dir questo straordinario, qualora
da parte sindacale venisse impugnata ri-
valsa in altri sensi. Dobbiamo dire che le
aZIende pagano la maggiorazione contrat-
tuale per straordinario ai propri dipenden-
ti, fermo restando che la denuncia contri-
butiva è tutta ordinaria. Anche qui il dan-
no per il lavoratore si rÌiPercuote sugli isti-
tuti saciali, avendo ne anche loro un danno
diretto. È inoltre un danno anche sul piano
occupazionale in quanto, approfittando di
questo disposto legislativo, le aziende sfrut-
tano gli oocuiPati senza assumere nuovo per-
sonale che, altrimenti, diventerebbe estre-
mamente necessario;

3) malattia cadente durante il periodo di
ferie. Secondo le convenzioni internazionali
esistenti, la malattia insorta durante il go-
dimento delle ferie dovrebbe interrompere
le stesse.

Le associazioni industriali non sono d'ac-
cordo con quanto sopra, in quanto affer-
mano che il Ministero del lavora non ha
mai chiarita la traduzione letterale del te-
sto della convenzione, che è in lingua fran-
cese.

Per questo problema è stato interessato
anche il Ministero del lavoro da parte della
CISL, senza averne finora alcuna risposta.

Come vede, signor Ministro, sono probb
mi queUi elencati che se nisoltri possono
consentire di meglio tutelare la nostra oc-
cupazione. Il nostro compito è quello di
operare con coraggio, non lasciando nulla
di mtentato per far scomparÌrre la disoccu-
pazione nel nostro Paese. Ciò anche, ed è il
secondo argomento che vaglio affrontare,
per ridurre il doloroso fenomeno dell'emi-
grazione. So bene che, per quanto Piguarda
1'emigrazione, le competenze non sono solo
del Ministero del lavoro, ma anche di quel-
lo degli esteri.

Resta comunque di nostra competenza
affrontare alcuni. problemi che riguardano
i lavoratori italiani che lavorano all'estero.

La legge che proroga l'assistenza mutua-
listica per i familiarri degli emigrati in
Svizzera è stata approvata ieri dalla Com-
missione lavoro del Senato.

Aibbiamo risolto questo problema noi, con
il contributo dello Stato e con quello dei
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lavaratori interessati. Mi sembra daverasa
a questo prapasito chiamare Governa e im~
prenditori della Svizzera a dare il loro con-
tributo per questa spesa che nai sostenia-
mo, cOlme è stato ieri richiesto con un or~
dine del giorno ohe ho avuto l'onore di pre-
sentare e che è stato votato all'unanimità.

La convenzione con la Svizzera va rivista,
aggiarnata. Se è vero che noi abbiamO' bi-
sogno di eSiportare braccia ed intelligenze,
è altrettanto vero che le braccia e le intel~
ligenze italiane sono essenziali per le eco~
nomie della Svizzera, Germania, Francia.
Cosa sarebbe di tali economie se per ipo-
tesi noi potessimO' riohiamare tutti i nO'stri
lavoratori per dar lorO', oam'è giusta, un la-
vara in Patria? Visto che tale obiettivo, che
va Iperseguito, è purtroppo ancora lontano,
bisogna far pesare di più il nostro contri~
buto, che con gli emig,mti nai diamo ai

Paesi che aspitanOi la nostra emigraziane,
tenendo anohe conta del C'Osto che Oigni emi-
grato comporta per la Stato, considemta

che in ma,ggioranza emigrano giovani, già
preparati sia sul piano oulturale che su
quello professianale.

La Svizzera deve contribuire in modo de-
terminante nel pagare le spese di assisten-
za per le famiglie dei nÙ'stri emigrati. Que~
sta legge che abbiamO' fatta per gli emigranti
in Svizzera, va estesa ai fami,bari degli
emigrati italiani che lavorano in Stati non

aderenti al MEC. In questO" sensO" si è eSpres-
so anche il collega Oliva. Mi rendo conto
che il problema è vasta e complesso, però
occorre affrÙ'ntarlo per un sensO' di giusti-
zia. Siamo complementari, e questo fatto
va sÙ'ttÙ'lineatÙ' se 'VOigliamo megliO' tutelare
coloro ohe cÙ'n la lÙ'ra operasità, con i loro
sacrifici, onoranO' l'Italia lavorando all'este~
ra. Altra che campagne di stampa xenafa-
ba, altro che insultare le nostre comunità
per pO'chi fatti dolorÙ'si che accadono.

I morti di Marcinelle, di Mattmark, di
Robici, gli invalidi e mutilati sul lavoro,
danno la misura del contributo di sangue
e sacrnlficio dei !l1asÌiJ1i emigrati. Dar loro
una maggiore assi,stenza, raggiungerIi sul
posto di lavora, tutelarli specie per quanto

riguarda gli allÙ'ggi, le scuÙ'le, le colonie
per i loro figli, questO" il nostro dovere che
va compiuto fino in fondo. Ma soprattutto,
dar loro la certezza che la Patria opera per
creare le premesse per la riduzione della
emigrazIÙ'ne. Per far ciò occÙ'rre eliminare
il fenomeno veramente stranO" che penso
solo il nostrO" Paese offre.

Esportiamo all'estero merc~, lavoratori
e . . . capitali.

.

È un assurdo che deve scomparire. Chi
esporta reddito italiano all'esterO", mentre
c'è bisÙ'gno di capitali in Italia per creare
nuÙ've fonti di lavoro, deve essere colpito.

NÙ'n si può assistere inermi dinnanzi a
questi fatti, che suonano offesa, specie nei
confronti di chi è costrettO" ad emigrare per
trovare un lavÙ'ro.

È necessaria una maggiÙ'r tutela dei nÙ'stri
lavoratori all'estero quindi, in attesa che la
emigrazione diventi una libera scelta e nÙ'n
una scelta costretta cÙ'm'è Ù'ggi. Se ciò è
giusta dare per chi emigra, è altrettanta do-
veraso fare per i lavaratori italiani.

È il terza argamenta che voglio trattare:
statuto dei lavaratari.

Lei, signor Ministro, ha annunciata un
disegna di :legge che una apposita Commis-
sione sta elabarando.

Quando lo esamineremo, avremo modo di
esporre le nÙ'stre idee in prÙ'posita.

Ciò perchè l'impegno programmatico re~
cepisce istanz:e di natura pÙ'litica che ap-
paiÙ'no non consÙ'ne alle esigenze di valoriz-
zazione effettiva del lavoro e dei lavoratori.

Più che provvedimenti di natura legisla-
tiva infatti, conta stabilire cÙ'ndiziÙ'ni che
consentano un riconÙ'scimento concreto del
valore del lavorO" subordinato nella costru-
zione dell'economia e nella formazione del
reddi to".

La recente legge sulla {( giusta causa », ha
dimostrato di essere praticamente inefficace

non solo per la difficoltà di £unzionamento
della Magistratura, ma sQprattutto perchè

essa è venuta a cÙ'llocarsi imperativamente
in un cantesta sacio-economico-culturale
non propenso e non preparato a recepire i

valori intrinseci.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue C E N GAR L E ). L'episodio
({ legge sulla giusta causa» appare signifi-
cativo come denuncia di un atteggi'amento
mentale generale caratteI1izzato dal deside-
rio di lasciare al libero gioco delle parti la
formazione di un equilibrio soddisfacente
fra i fattori della produzione. Anche se ciò
appare come residuo di una mentalità libe-
ristica che alcuni ceI1cano di ribadire e altri
di modificare, è altresì vero tuttavia che
!'intervento dello Stato nelle cose dguar-
danti i rapp0'rti fra i vari fattori dell'eco-
nomia e fra i gI'UlPpi da essi espressi non
può assumere se non carattere di indirizzo
e di incentivazione a raggiungere fini so-
ciali validi per la generalità dei cittadini.

Per cui, p0'sta l'esigenza che lo Stato prov-
veda a strutturare la propria legilslazione
in modo che essa non contrasti C0'n tali fini
(vedasi: 1) riempimento di vU0'ti causati
dalle varie sentenze demolitrici emesse dal-
la C0'rte c0'stituzionale in materia di legi-
slazione del lavor0'; 2) la permanenza nei
codioi di akuni articoli e concetti chiara-
mente respinti dalla coscienza generale del
Paese, e la conseguente necessità di aggior-
narli 0' eliminarli; 3) un ulteriore perfezio-
namento di alcune recente leggi migliorative
di altre, quaIi: protezione della donna la-
voratrice e del fanciullo lavoratore; é!ippren-
distato; lavoratori-studenti; pensioni, ecce-
tera) appare indilspensabile agire soprattut-
to in direzione dell'assunzione, da parte de-
gli operatori economioi, di un'adeguata con-
sapevolezza di m0'dernizzar,e il rapporto da
~ssi intrattenut0' C0'n i lavoratori sub0'rdi-
nati.

È un problema sostanzialmente riguar-
dante la struttura culturale, prima che po-
litica ed econ0'mica, della nostra società,
problema che tuttavia assume primaria im-
portanza in quanto dalla sua soluzione può
dipendere l'avvenire della società stessa.

I fenomeni di C0'ntestazione giovanile in
atto, hanno infatti anche questo preciso

contenuto: le nuove generazioni non inten-
dono accettare e subire rapporti di lavoro
in cui n0'n trovi posto e ric0'noscimento la
dignità del lavoratore e del lavoro stesso.

Eoco pertanto C0'me, alla luce di quanto
detto, acquisti significato l'esigenza di una
riforma intelligente e profonda del Hbro 50
del codice civile, laddove in special modo
configura disposizioni riguardanti i lavora-
tori dipendenti che non siano sintonizzate
con le esigenze moderne.

Ci si può riferire, in ispecie ed ad esem-
pio, all'esigenza di nvedere il disposto de-
gIi articoli: 2130 durata del tirocinio; 2132
istruzione professionale, eccetera. Ad ogm
buon conto, attendiamo di veder presentato
il disegno di legge governativo, che ritenia-
mo debba tener presenti le opini0'ni di tutti
i sindacati, i quali in questo arg0'mento
hanno opinioni sO'stanzialmente differenti.

Ad esempio, la CI,SL non fa mistero della
sua opposizione a legiferare in materia che
è di competenza sindacale, mentre è d'ac-
cordo sulla ,revisione del Codice eccetera.
Bisogna tener cO'nto di questa posizione,
proprio peI1Ohè,ed è l'ultimo argomento che
affronto, il Governo deve intensificare i suoi
rapporti con i sindacati.

Il recente accordo sulle pensioni ha di-
mostrato la validità di una scelta. Quella
cioè di un esame preven1Jivo su problemi
che interessano i lavoratori con i sindacati,
ritenuti validi interlocutori, in quanto rap-
presentano i lavoratori. CIò non toglie nien-
te alla sovranità del ParlamentO', anzi ne
facilita il compit0'.

Io plaudo a questi incontri, a questi col-
loqui, che dimostrano in modo conoreto la
volontà del Governo di tener conto del ruo-
lo che ha il sindacato in uno Stato moderno.

Concludendo, ritengo di dover esprimere
un ringraziamento al MinirStro del lavoro
ed al Sottosegretario che ha la delega alla
vertenza, per la costante ed impegnativa
azione, svolta nell'interesse di centinaia, di
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miigliaia di lavoratori, che lottano per otte~
nere migliori condizioni di vita e di lavoro,

A questi lavoratol'i e, come dicemmo, in
particolare a quelli della Marzotto che han~
no vittoriosamente conclusa una lunga e dif~
ficile azione sindacale, va la nostra solida~
rietà ed il nos'bro appoggio, convinti come
siamo che tali azioni, oltre che perseguire
degli obiettivi economici, tendono a meglio
tutelare la dignità e la !personalità del lavo~
ratore, Il nostro voto favorevole a questo
bilancio, vuoI avere quindi anche questo si~
gniificato, di concreta azione per i lavoratori
tendente a valorizzare il mondo del lavoro,
dandogli il giusto posto che gli spetta in
11na moderna società. (Applausi dal centro
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Cavezzali, Ne ha facoltà.

C A VE Z Z A L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, il mio intervento verterà
ovviamente su alcuni fra i tanti problemi
richiamati dallo stato di previsione della
spesa per il Ministero del lavoro e della
previdenza sociale; problemi complessi, che
autorizzano più interventi e più interpreta-
zioni proprio per la loro importanza e per
l'ampiezza che essi rivestono. Sono proble~
mi collegati strettamente allo sviluppo so~
ciale, culturale e tecnologico della nostra
società, che richiede profonde trasforma-
zioni; anzi, sono queste trasformazioni che
pongono sempre nuove esigenze di adegua~
mento dell'apparato dello Stato e della sua
azione al fine appunto di favorire la cre~
scita non solo quantitativa ma anche qua-
litativa della nostra società. Come da più
parti si sollecita e come dai fermenti espres-
si si desume, soprattutto nel mondo operaio
e nel mondo giovanile, il processo di svilup-
po economico e sociale ormai si è constatato
che pone ancora oggi distorsioni che condi-
zionano pesantemente la condizione di mol-
ti strati di lavoratori. E innanzitutto si con~
stata la instabilità e !'insicurezza del posto
di lavoro e soprattutto le difficoltà di inse~
rimento dei giovani nella vita professiona~
le. Queste sembrano essere le caratteristiche
di questo nostro momento.

Il problema quindi dell' occupazione nma-
ne sempre il grosso ostacolo a chi aspira le~
gittimamente ad un dignitoso avvenire. Altri
colleghi hanno già rilevato come l'andamen-
to dell'oocupaZiione siniveli insoddisfacell1te,
in qualche caso addirittura preoccupante,
per le tendenze involutJive presenti sul mer~
cato del ilavoro. I dati statistici, per quanto
cont,raddititori, l1irveIano e confermano que~
sta tesii. Dico contraldJdittor.i e richiamo l'at~
tenzi one dell' onorevol,e MiTIiÌstro isu11'oppor~
tunità che, tira iIeval'ie dabOlraz,ioni, notiziam
ISTAT e liste di collocamento del Ministero
del lavoro, si possa creare una uniformità di
ricerche, di metodologie e di indagini, evi~
tando che nei dati dell'una e dell'altra sta-
tistica ci siano elementi di assoluta differen-
za e spesso non camparabili tra di 10'1'0.Ov~
viamente questo consente su fatti e fename~
ni generali interpretazioni assolutamente di-
verse, come per esempio il rapporto tra la
papolazione attiva e !'incremento generale
della popolazione, oppure il significato della
cosiddetta disoccupazione tecnologica o fri~
zionale che appunto si misura aggi nel 3-4
per cento, che sembrerebbe un rapporto as-
solutamente normale per tutta l'econamia
in sviluppo, mentre in realtà, se ci davessi~
mo riferire alle liste di callocamento che
prevedono 950 mila unità rispetto alle 665
mila dell'ISTAT, questo rapporto raggiunge
il 5~6per cento e siamo al di fuori delle nor-
mali economie in sviluppo.

L'altra tendenza che qui è stata segnala-
ta è la ripartizione particolare tra i grandi
settori di attività in termini occupazionali.
Si constata come i settori secondario e ter~
ziario non riescano ad assorbire la manodo~
pera che si rende libera per l'esodo agricolo.
Quindi siamo in presenza di un apparato eco.
nomico che non è ancora in grado esatta-
mente di controllare ed assecondare la di~
namica ascensionale dei posti di lavoro nei
settori extra-agricoli.

L'altra tendenza, mi pare ampiamente ri~
levata, è l'aumento della manodopera giova~
nile in cerca di prima occupazione. Benis-
simo; da tutti questi dati possiamo desume-
re che il problema del posto di lavoro rima~
ne un problema di carattere sociale di enor~
me ampiezza e di urgenza. E sembra che or~
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mai fattori come la capacità occupazionale
dell'intero sistema economico e il tipo di
formazione professionale e preparazione del
sistema scolastico e la formazione extra
scolastica siano fattori estremamente più im-
portanti di alcuni provvedimenti a carat-
tere meramente protettivo.

È necessario quindi, onorevole Ministro,
che questa situazione occupazionale venga
affrontata e risolta in quanto nel Mezzo-
giorno essa va ad aggravare altri squilibri
e distorsioni a tutti noti, su un terreno del
divario produttivo, del divario tecnologico,
del divario rsociale re di Lreddito. Anzi [lon è
del tutto trascurabille i:l fatt'Ù che, in base
alle liste di c'Ùllocamento, sulle 950 mila uni-
tà iscritte 'Oltre 600 mila unità son'Ù del Cen-
tro-Sud, interessando quindi oltre il 65 per
cento le aree depresse. Evidentemente, come
è già stat'Ù autorevolmente indicato, i pro-
blemi impongono un'organica politica della
man'Ùdopera ed impongon'Ù di ristrutturare
i due istituti fondamentali del collocamento
e della formazione professionale.

È da tutti riconosciut'Ù che la legge del 29
aprile 1949, n. 264, è ormai completamente
inadeguata alle modificate condizioni econo-
miche e sociali del nostr'Ù Paese. Evidente-
mente la legge risale ad un periodo in cui
le strutture economiche erano in crisi; le
condizioni sociali si riferivano al periodo
post-bellico e quindi avevano un carattere
meramente protettivo, e quindi assistenzia-
le. Ovviamente le trasformazioni avvenute
nel nostro processo produttivo nell'econo-
mia del Paese e nelle condizioni sociali
impongono un'urgente revisione in questo
mmpo. Nella legislatum passata il Gover-
no presentò, nel 1967, un progetto di leg-
ge per la formazione professi'Ùnale extra-
scolastica, provvedimento che rappresen-
tava un passo avanti nella 1egislazione,
seppure prresentava oarenzje, ma come sap-
pÌiamo il dÌisegno di Ilegge decac1de al ter-
mine della legislatura e tutto è rimasto fer-
mo al 1949. In realtà dobbiamo ammettere
che oggi il collocamento è concepito come
un normale servizio burocratico dello Sta-
to, ciò in contraddizione con tutte le esi-
genze dell' economia, della produzione, delle
ricerche merceologiche e della specializza-

zione professionale. Il programma economi-
co nazionale 1966-70 si pronunciava precisa-
mente in materia, affermava l'inadeguatez-
za di tutta la formazione professionale, vo-
leva rilevare l'urgenza di un intervento del-
le organizzazioni sindacali in materia di for-
mazione e di collocamento e anzi rivendIca-
va alle organizzazioni sindacali un preciso
campo di gestione in questa materia. Sap-
piamo che questa esigenza è stata riaffer-
mata da più parti anche con la presentazio-
ne di provvedimenti d'iniziativa parlamen-
tare esattamente nel campo del collocamen-
to e della formazione professionale. La stes-
sa Commissione del CNEL si è pronunciata
recentemente con una convergenza di opi-
nioni che potrà costituire certamente un
elemento importante per un'eventuale ini-
ziativa che si sollecita da parte del Gover-
no e del Ministero del lavoro. Gli elementi
di indirizzo ormai ci portano a realizzare
un servizio pubblico disancorato dall'ammi-
nistrazione ordinaria dello Stato, per con-
sentire esattamente un controllo globale del-
la domanda e della offerta del lavoro; si im-
pone il coordinamento tra le attività profes-
sionali, l'istruzione e il collocamento e so-
prattutto si impone l'esigenza di un'istitu-
zione di un ente pubblico affidato prevalen-
temente alla gestione delle organizzazioni
dei lavoratori. Ovviamente, nel campo del-
la formazione professionale il coordinamen-
to dovrà essere risolto in seno al Comitato
interministeriale della programmazione eco-
nomica, dove si dovrà provvedere alla costi-
tuzione di un comitato non occasionale, co-
me è richiamato dall'articolo unico della leg-
ge n. 1115, ma un comitato permanente che
provveda ad affrontare tutti i temi di coor-
dinamento in questo campo. Un analogo or-
ganismo centrale si sollecita pure nel campo
del Ministero del lavoro con la partecipa-
zione soprattutto delle organizzazioni sinda-
cali delle varie parti sociali, affinchè provve-
da a coordinare tutto il campo degli inter-
venti per l'istruzione e la formazione profes-
sionale extrascolastica. Il problema del fi-
nanziamento rimane completamente aperto,
onopeV'ole Ministlro, e come {lei ben sa, at-
tualmente si provvede in modo misto: una
parte piuttosto modesta dello Stato con l'in-
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tervento di 20 miliardi del bilancio di previ~
sione del Ministero del lavoro; 35 e oltre si
prelevano dalle gestioni sociali, 25 miliardi
dalla gestione di disoccupazione, 10 miliar~
di e 700 milioni dag1i assegni familiari, 2
miliardi dal fondo sociale. Ma noi sappiamo
come queste gestioni di assicurazioni sociali
procureranno anche disavanzi tali da non
consentire queste forme di ripiego. Dobbia~
mo dare atto che nel campo di provvedimen-
ti e di misure adeguate a sostegno dell'oc~
cupazione e dell'assistenza nei momenti di
depressione del mercato del lavoro, l'ultimo
provvedimento del 5 novembre 1968 ha rea~
lizzato notevoli benefici nel campo di quelle
crisi economiche, settoriali e locali e nelle
varie ristrutturazioni e riorganizzaziolll
aziendali. Credo che si debba dare atto al
Ministero del lavoro di essere stato estrema-
mente sollecito e sensibile in questo campo.
Tuttavia occorre osservare che lo stesso Mi~
nistero del lavoro doveva dare istruzioni più
precise all'Ispettorato, affinchè determina~
te domande avanzate proprio dai beneficiari
della legge n. 1115 trovino rapida attuazione.
Piene infatti segnalato come per esempIO a
Milano, in applicazione di alcuni provvedi~
menti, si sia evidentemente rimasti in una
situazione certo non confacente all'urgenza
e alla necessità dei provvedimenti in parola,
tanto è vero che, per esempio, nello stes-
so campo della legislazione sull'apprendista-
to, su 16 mila domande presentate, solamen~
te 9..000 sono state accolte, presentando
quindi un quadro dell'occupazione giovanile
addirittura in ritardo rispetto alle possibi-
lità effettive dell'occupazione. Altrettanto
non dovrebbe verificarsi per la legge n. 1115
che è in realtà un ottimo provvedimento che
fa fronte, al momento, ai vari casi di revisio-
ne e ristrutturazione aziendale e quindi prov~
vede sufficientemente alle più urgenti neces-
sità di assistenza ai lavoratori. Un altro prov-
vedimento che ha inciso favorevolmente su
categorie bisognose di tutela speciale in
questo campo è }a legge n. 482 del 1968 sul
collocamento obbligatorio al lavoro, presso
le pubbliche amministrazioni e aziende pri-
vate di quel particolare settore costituito
dagli invalidi del lavoro, civili, di guerra,
orfani eccetera. Ma anche qui credo sia op-

portuno richiamare l'attenzione del Ministro
affinchè siano date istruzioni effettive sulla
maggiore efficacia e applicazione della leg-
ge in parola. Infatti il lavoratore invalido
nell'esecuzione del suo lavoro corre note-
voli pericoli e a causa delle sue minorate
ridotte capacità lavorative richiede cautele e
premure. Al fine di un migliore rendimento
si impongono alcune questioni per esem-
pio per gli invalidi civili nel campo del-
l'addestramento, della qualificazione pro~
fessionale e della riabilitazione al pieno im-
piego. Si impone praticamente !'istituzione
di un centro medico-sociale che possa prov~
vedere più rapidamente all'accertamento del-
l'invalidità e al recupero di tali soggetti.

Nel campo sempre della tutela degli inva-
lidi civili richiamo l'attenzione dell'onorevole
Ministro sulla legge n. 625 del 1966 che pre~
vede il trattamento di pensione a coloro che
abbiano il100 per cento di invalidità con un
trattamento di 8 mila lire mensili. A parte
il problema che si impone della revisione di
tutto il regime dell'invalidità e dell'assisteÌl~
za in questo campo, rimane aperta, onorevo-
le Ministro, la legittima richiesta del setto-
re degli invalidi civili che il limite dell'in~
validità sia ridotto al 75 per cento.

A questo punto io non desidero intratte-
nermi ,su altri aspetti se non su UTIproblema
fondamentale, quello dei conflitti di lavoro
che mi pare rappresenti uno degli elementi
più classici di valutazione delle condizioni
della classe operaia italiana. E mi richiamo
a quella vertenza importantissima del rias~
setto zonale che è stata già oggetto dell'at~
tenzione e della sensibilità dell' onorevole Mi-
nistro del lavoro. Mi pare di dover affermare
qui che gli squilibri retributivi che si verifi~
cano tra Nord e Sud d'Italia, tra zone pro-
gredite e zone depresse è una delle cause fon-
damentali dei vari divari di ordine sociale
che influiscono sulla situazione e sull'econo-
mia del Paese. Evidentemente mi pare di po-
ter confermare in quest'Aula che la sostanza
della richiesta fatta dai lavoratori per un
superamento di tali discriminazioni retribu-
tive troviÌ ampia conferma man solIQ iÌn ra-
gione della dinamica salariale, ma in ragione
proprio di quella tonificazione della doman-
da economica su cui si basa assolutamente
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tutta una politica di progresso sociale ed
economico del Paese. Io mi auguro che la
attuale vertenza ad opera delle iniziative del~
le parti sociali possa riprendere con un col~
loquio e un dialogo positivo, magari con
l'ausilio sensibile del Ministero del lavoro,
affinchè sia data soddisfazione piena all'in~
teresse dei lavoratori e a quello dell'econo~
mia in generale. Ho già sottolineato come
la legge n. 1115 ha già risolto sufficientemen~
te alcuni problemi di assistenza urgenti nel
campo delle tecnologie nell'interesse dei la~
voratoni e delle aziende.

Vorrei ancora richiamare l'attenzione del
Ministro su quanto la senatrice Caporaso ha
dichiarato circa un settore così importan~
te deUa politica del lavoro, sull'esigenza che
sia affrettata la predisposizione della legge
di delega nel campo di tutte le discipline
di tutela del lavoro, nel campo degli infor~
tuni e delle malattie professionali. Anzi in
materia di infortuni vorrei ancora richiama~
re l'attenzione dell'onorevole Ministro sulla
situazione dell'Istituto nazionale infortuni
per quanto attiene al ripiano della gestione
agricola di quel settore. Come è noto, il di~
savanzo dell'INAIL sta raggiungendo cifre
che stanno per pregiudicare l'efficienza e la
funzione dell'istituto stesso. Siamo ormai
vicini ai 634 miliardi ed è noto che il pro.
blema della gestione agricola è sempre sta~
to risolto provvedendo agli storni sulla ge~
stione dell'industria. Ma anche questa sta
arrivando a oltre 300 miliardi di disavanzo.
S'impone quindi che l'onorevole Ministro
provveda a far sì che siano emanati i prov~
vedimenti relativi alle disposizioni della leg~
ge n. 64 del 1950 e della legge n. 306 del 1956
e a quanto previsto dagli articoli 262 e 263
del decreto presidenziale 1965 affinchè que~
sto ripiano della gestione agricola nel set~
tore dell'infortunistica venga compiuto.

Voglio concludere questo mio intervento
associandomi ~l senatore Cengarle che sol~
lecitava ed auspicava la rapida soluzione di
quella riforma del processo di lavoro che
dovrebbe risolvere il problema. delle con~
troversie individuali di lavoro. Noi sappia~
mo benissimo come questi procedimenti, non
essendo assolutamente rapidi, vadano a dan~
no delle classi deboli, delle classi indigenti

rispetto al potere delle classi direi impren~
ditoriali che sono in grado, tramite le tran~
sazioni, praticamente di far pervenire in ge~
nere a rinunzie di precisi diritti da parte
dei lavoratori.

Io mi auguro che il provvedimento al~
l'esame dell'altro ramo del Parlamento in
sede congiunta lavoro e giustizia possa
consentire, oltre alla dottrina e alla for~
ma giuridica, l'apporto di esperienza del
mondo del lavoro per cui anche nella sede
di quest'Aula e della competente Commis~
sione senatori aIe possa aversi rapidamente
l'approvazione di quelle modifiche atte a ri~
solvere uno dei problemi di maggiore giu~
stizia sociale che il mondo del lavoro oggi
avverte.

Ho voluto intrattenermi, onorevoli colle~
ghi, su alcuni temi che ritengo condizionino
quel processo di evoluzione sociale a cui tutti
tendiamo, ma che se correttamente imposti
e sollecitamente risolti potranno colmare
quel distacco 1ra società e strutture politi~
che che tutti noi avvertiamo. (Applausi dalla
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Vignolo. Ne ha facoltà.

.'- i'
V I G N O L O. Onorevole Presidente,

signor Ministro, onorevoli colleghi, su un
capitolo del bilancio come quello del la~
voro, dove si dovrebbe rispecchiare il tipo
di politica sociale che il Governo fa ed in~
tende fare nel corso dell'anno e porsi le
prospettive della politica che esso vuole
darsi per gli anni avvenire, mi pare si pos~
sa fare una premessa.

La premessa consiste a mio avviso nello
stabilire la misura in cui i cittadini, i lavo~
ratori, i produttori seguono il corso dei la~
vori del Parlamento, si interessano dei pro~
blemi in discussione, ne vedono riflesse tut~
te le realtà di cui essi sono protagonisti gior~
nalmente.

Si può dire obiettivamente che le esigenze
poste in questi anni, e particolarmente nel~
l'anno 1968, dalle grandi masse dei lavora~
tori italiani di ogni categoria e settore sia-
no presenti ed espresse negli orientamenti
del bilancio presentati dal Governo? Si può
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pensare che le grandi rivendicazioni per il
salario, l'occupazione, il pensionamento e la
libertà, che sono alla base delle grandi lot-
te di questi mesi, possano trovare la giusta
soddisfazione negli orientamenti delle forze
politiche della maggioranza che ha presen-
tato questo bilancio? I fatti dicono di no.

Da anni, prima nei programmi dei Gover-
ni centristi, poi nei programmi dei Governi
di centro~sinistra, alle grandi masse dei la~
voratori italiani sono sempre state promes-
se condizioni di benessere, di occupazione
e di libertà. Nell'ultimo quinquennio poi, con
la partecipazione dei socialisti al Governo,
sono stati formulati i piani di previsione oc-
cupazionale; la Costituzione doveva entrare
nelle fabbriche rendendo ogni cittadino più
libero ed i gravi problemi degli squilibri
economici e sociali del nostro Paese dove-
vano essere superati.

Da un rapido consuntivo si può obietti~
vamente constatare che gli squilibri eco-
nomici e sociali sono di fatto aumentati,
che non solo non è entrata in fabbrica la
Costituzione, ma non si è ancora potuto va-
rare nemmeno lo statuto dei diritti dei la.
voratori, che infine non solo non sono stati
realizzati i programmi occupazionali previ-
sti, ma addirittura l'occupazione è diminui-
ta in termini assoluti di 38.000 unità, pari
allo 0,20 per cento, e tutto ciò che è stato
conquistato dai lavoratori in termini di sala-
rio, di pensioni, di diritti e di libertà è sem-
pre stato ed è il frutto delle grandi azioni
di lotta unitaria che essi hanno condotto
a costo di gravi sacrifici.

Credo che di queste realtà del Paese do-
vreste tenere conto quando formulate gli
indirizzi, gli orientamenti dei bilanci, per-
chè con queste realtà voi, colleghi del Go-
verno e della maggioranza, siete chiamati a
fare i conti.

Volete ancora persistere su una politica
di sviluppo industriale del Paese basata su
un regime di bassi salari e di un costo del
lavoro inferiore a quello dei Paesi euro-
pei ? Volete ancora persistere su una po-
litica di s,,~iluppo economico basata sulla
intensificazione dello sfruttamento della ma-
no d'opera? Volete ancora puntare sulla sta-
bilità economica del Paese attraverso l'in-

cremento dell'esportazione anzichè sull'au-
mento dei consumi e quindi sull'espansione
del mercato interno?

Questa politica è contraria alle attese, al-
le richieste ed alle esigenze delle grandi mas-
se popolari italiane, non corrisponde alle
rivendicazioni che provengono dalle gran-
di lotte dei lavoratori, bloccano o almeno
frenano lo sviluppo economico dell'Italia.

Le conseguenze di queste scelte politiche
creano condizioni che non credo sia esage-
'rata definire drammatiche per ;i lavoratori
del nostro Paese, per i disoccupati, per le
nuove leve che non trovano una occupazione.

Non sto a fare cifre perchè il Governo le
conosce bene, come bene le conoscono tut-
ti gli onorevoli colleghi, però sappiamo tut-
ti che ogni anno una parte delle nuove leve,
invece di entrare nella produzione, va ad au-
mentare il numero dei disoccupati iscritti
agli uffici di collocamento; l'occupazione
femminile diminuisce oltre la media, per-
chè una parte della manodopera femminile
tende ad essere espulsa dalla produzione ed
i lmercato del lavoro resta sempre di più
alla mercè della discriminazione e del vero
e proprio ricatto, non solo ad Avola o nel
settore dell'agricoltura meridionale, ma an-
che nel settore industriale, in aziende priva-
te ed in aziende pubbliche del triangolo in-
dustriale. Sono della mia provincia, ad esem-
pio (soltanto per fare due casi), i moduli per
« preassunzioni» per le importanti ditte
private, dove, attraverso informatori o detec-
tives privati, il lavoratore aspirante all'as-
sunzione è chiamato a rispondere fra l'al-
tro alle domande « sul suo orientamento po-
litico e quello dei suoi familiari» e sulla
« condotta privata e compagnie che frequen-
ta », oppure nelle aziende pubbliche dove
le direzioni, di fronte alle tante domande
di assunzione, convocano gli aspiranti al-
l'assunzione uno alla volta e, normalmente,
il capo del personale ed un esperto interro-
gano fra l'altro l'aspirante « su come la pen-
sa sul piano politico e che gornali legge », te-
nendo conto poi che, quando il lavoratore
viene convocato, l'esaminatore è già in pos-
sesso della scheda che il servizio d'informa-
zione e vigilanza all'esterno dell'azienda (che
le aziende pubbliche pagano) gli ha riempi-
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to. Sulla base di questi giudizi ed informative
vengono assunti una buona parte dei lavo-
ratori.

Ma l'aspetto che io ritengo non sia a suf.
ficienza conosciuto e, aggiungo, cui proba-
bilmente parecchi di coloro che non sono
stati in fabbrica non credono è la condi-
zione di vita e di lavoro in generale nella
fabbrica, quella che noi abitualmente defi.
niamo la condizione operaia, che poi è sem-
pre di più anche la condizione dei tecnici e
degli impiegati. Per uno stipendio inadegua-
to, per un basso salario, il lavoratore ita.
liana, soprattutto nel settore industriale, è
sottoposto ad un grado di sfruttamento che
è brutale e rasenta in molti casi i limiti del.
la resistenza fisica e psichica.

Negli anni dal 1963 al 1967, infatti, fatto
salvo l'anno della recessione fra il 1963 e il
1964, la produzione industriale italiana è au-
mentata di oltre il40 per cento, mentre nello
stesso tempo le maestranze occupate sono di-
minuite di circa il 4 per cento. Ciò signi-
fica che vi è stato un forte aumento della
produttività aziendale. Se si considera l'as-
senza di generali trasformazioni tecnologi-
che, assenza provata dalla forte riduzione
degli investimenti negli ultimi anni, significa
che il forte aumento della produttività è
stato ottenuto attraverso quella «riorga-
nizzazione del lavoro» che sappiamo benis-
simo significare, nella pratica, taglio dei tem-
pi, riduzione degli organici, limitazione del-
le libertà, mortificazione delle qualifiche, im-
posizione del lavoro straordinario.

In sostanza, il tipo di sviluppo della no-
stra economia, incentrato sull'efficienza
aziendale dei grandi gruppi industriali, ha
portato al prolungamento della giornata la-
vorativa, perchè non vi è più un tempo mor-
to, un attimo di fiato e la giornata diventa
una ossessione. Si spiegano i molti casi di
aziende in cui vi sono frequenti svenimen-
ti, durante la giornata lavorativa; mi rife-
risco prevalentemente alle aziende ad occu-
pazione femminile dei settori tessili, dell'ab-
bigliamento e della elettronica. Credo che
anche in questo caso non sia necessario fa-
re l'elenco delle aziende perchè sarebbe trop-
po lungo, e anche perchè già la stampa di
tutte le parti ha avuto modo di occuparsene.

Basta soltanto citare uno studio compa-
rativo dell'Università di Grenoble sull'in-
fluenza delle varie attività sull'invecchiamen-
to dei lavoratori dell'Europa occidentale per
dare un'idea; esso afferma che mentre un
taglialegna può lavorare in buona salute fi-
no a 65 anni, un minatore è già vecchio a 45,
un operaio alla catena di lavorazione è vec-
chio a 40 anni, un donna sottoposta a ritmi
estenuanti deve essere licenziata a 30 anni
perchè non rende più.

L'invecchiamento, la decadenza insomma,
è più rapido nei settori dove è maggiore la
produttività del lavoro, dove più avanzata
è la meccanizzazione e la semiautomazione.

Ma mentre i danni maggiori alla salute
di chi lavora in fabbrica, quelli dell'invec-
chiamento precoce, delle malattie croniche,
dei disturbi nervosi sfuggono facilmente alle
rilevazioni statistiche, vi è il dramma uma-
no e sociale dell'infortunistica che è con-
tinuamente rilevato, ma a cui non si pone
mano concretamente per prevenirlo.

Non siamo ancora in possesso della stati-
stica del 1968, ma nel 1967, su 5.960.000 ope-
rai dell'industria, abbiamo avuto 1.213.632
infortuni denunciati e 51.582 malattie pro-
fessionali, con circa 3.000 casi mortali; un
quinto di operai occupati si è infortunato.

Da due anni abbiamo la tragedia deglI in-
fortuni che segna un aumento del 2 per cen-
to annuo. Non solo la nostra pubblicistica,
ma lo stesso giornale cattolico « L'Avvenire»
(de118 gennaio) commenta così il prezzo del
«benessere 1967 »: «un infortunio ogni sei
secondi, un invalido ogni venti secondi, un
morto ogni mezz'ora in Italia ». Nel 1967
l'INAIL ha speso 247 miliardi e calcoli uf-
ficiosi dànno un costo al Paese di circa 800
miliardi fra indennizzi assicurativi e man-
cata produttività.

Nel settore dell' edilizia circa il 30 per cen-
to dei lavoratori restano vittime di infor-
tuni. :E ancora notizia goverantiva di parte-
cattolica quella che informa che nel centro
industriale di Sesto San Giovanni, su 30.000
operai occupati, 3.000 sono finiti all'ospeda-
le per infortuni ed 8 di essi sono morti nel
corso del 1967, ed il giornale si chiede:
« L'Italia è proprio sicura di sapere come si
vive nelle fabbriche? ».
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Nel campo degli infortuni e delle malat-
tie professionali, l'Italia infatti detiene il
triste primato assoluto,in Europa, sia nel
settore dell'industria delle costruzioni che
in quello dell'industria manifatturiera. Que-
sti sano i risultati drammatici di una poli-
tica caratterizzata dalla forte spinta produt-
tiva, non basata sull'aumenta dell'occupa~
zione, ma sull'acceleramento dei ritmi di
lavoro e sull'aumento delle ore straordina-
rie al fine di realizzare i più alti profitti.

(1uesta, signor Presidente, onarevali cOlI.
leghi, è la politica che occorre cambiare e
cambiare subito.

Occorre subita scegliere una politica di
sviluppo economico della nostra sacietà che
si traduca in termini di più alti salari, di una
maggiore e piena accupazione, di ritmi di la-
voro umani e contrattati, di difesa e tutela
della salute dei lavoratari, di soddisfaci-
mento dei bisogni sociali, come la casa, i
trasporti, la scuola e la previdenza in ge-
nerale.

Si pone l'esigenza urgente di dare davvero
l'avvio ad una politica di programmazione
in cui l'intervento pubblico svolga un ruolo
nuova e di propulsione sempre crescente.
Una politica di piano che concretamente
indirizzi ed utilizzi tutte le risarse del Pae-
se, al fine di avviare a soluzione i gravi squi-
libri che travagliana ancora la nostra eco-
nomia. Una politica di piano che abbia un
saldo ancoraggio nella fabbrica, nel senso di
operare !in mado da garantire un radicale mi-
glioramento delle condizioni di lavaro, la de-
macratizzazione e la umanizzazione del mo-
do di produrre la ricchezza nazionale.

Chi governa un Paese come l'Italia, che
si vanta di essere fra i primi dieci più in-
dustrializzati del mondo, che interviene a
sostegno dell'economia americana ed è scos-
sa fino alla sue fondamenta da grandi lotte
aperaie, contadine e studentesche che im-
pegnano decine di milioni di lavoratori e
cittadini per rivendicare un mutamento pro-
fando nel suo sviluppo, deve can urgenza
porre mano ad una politica di piano, fatta
di riforme, di intervento e di controllo pub-
blico degli investimenti, e nan dando i mi-
liardi a Marzotto; fatta di rilancio del mer-
cato interno, sia dei beni di consumo che

dei beni di investimento, attraverso la pie-
na occupazione, l'aumento dei salari, il mi-
glioramento delle condizioni di lavoro e la
espansione della spesa sociale; politica che
si collega con i contenuti delle grandi ten-
sioni sociali che investono da tempo il no-
stro Paese.

Ma quali sono i lineamenti del bilancio
dello stato e particolarmente del bilancio
del Ministero del lavoro di fronte alle real-
tà del mondo del lavoro di cui ho cercato
di esporre qualche aspetto?

Basterebbe dare un giudizio sulla verten-
za delle pensiani. È stato chiaramente qua-
lificante, ci sono volute le elezioni politiche
con i loro risultati e tre scioperi generali
unitari che hanno scosso il Paese per « con-
vincere» il Gaverno ad avviarsi verso la ri-
farma del sistema.

Mi auguro davvero che per ogni riforma
che in Italia occorre avviare non ci vogliano
altni tre scioperi generali ma, a parte la bat-
tuta, è certo che nel bilancio non vi è un
problema affrontato con impegni precisi e
scadenze fisse. Già nel corso della discus-
sione in Commissione lavoro abbiamo fatto
rilevare questa generale assenza di scelte
nel bilancio, tanto che la stessa maggioran-
za, che ha espresso il parere favorevole al

I disegno di legge, non ha potuto fare a me-
no di formulare una serie di osservazioni
e suggerimenti, non privi d'interesse.

Il bilancia che ci è stato sottoposto è pri-
vo di un disegno politico arganica che cor~
rispanda alle generali e pressanti esigenze
del Paese. Per una parte ci si limita, ad elen-
care i prablemi che ci sono, per un'altra
parte si descrivana le situazioni esistenti.

Ma il prablema di una palitica che vada
incantro alle nuove realtà della nostra so~
cietà non viene posto in discussione e sa-
prattutto non si assumano impegni sul co-
me si intende fare, quando si intende fare e
con chi si intende fare.

Mi pare quindi che nel quadro di un di-
verso orientamento di politica economica
che il Gaverno è chiamato a svalgere vi sia-
no i prablemi della politica salariale e del-

l' accupaziane quali calanne partanti di un
diverso tipo di sviluppo della nostra sacie-
tà; vi siana quelle delle libertà sancite dalla
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Costituzione, e su questo interverranno altri
colleghi in modo specifico.

Ma una politica radicalmente diversa e
nuova mi pare si imponga per il Ministero
del lavoro nei confronti della legge 30 giu~
gno 1965, n. 1124, sull'infortunistica, nei
confronti della legge sull'orario di lavoro,
del collocamento, della riforma dei codici,
sulla unificazione dei servizi di malattia ed
assistenza, del lavoro a domicilio, dell'igie~
ne del lavoro, eccetera.

Infortunistica. Di fronte al dramma pre~
sente nel nOlstl'OPaes,e ritengo che urgenN ed
immediati debbano essere lÌ provvedimenti
da assumere: non prendere più a base, come
nei fatti accade adesso, le conseguenze, e
quindi l'indennizzo, ma invece muovere nel~
l'azione preventiva da svolgere con necessari
mezzi e strumenti. Ciò significa che non ba~
stano gli attuali organici degli ispettorati del
lavoro, peraltro coperti solo all'87 per cento,
non bastano i cartelli e la propaganda, non
basta l'assunzione di geometri che entrando
in una azienda moderna non sanno che co-
sa fare perchè non hanno specializzazione
come il perito, eccetera.

Esiste già una dettagliata relazione del
CNEL sul problema infortunistico. Esiste
già un dichiarato orientamento dei sinda-
cati volto a rendere partecipi i lavoratori
alla soluzione del problema; occorre la vcr
lontà politica del Ministero del lavoro e
del Governo per rendere efficace l'azione
preventiva attraverso l'aumento degli orga-
nici dell'Ispettorato del lavoro con periti
ed esperti nei vari campi della medicina;
per sollecitare le autorità sanitarie e gli en~
ti locali alla costante vigilanza sulla condi~
zione igienica e di rischio nei luoghi in cui
si svolge la produzione, per superare l'isti-
tuto fiscale del medico di fabbrica dipen-
dente del padrone, per promuovere l'orga-
nizzazione dei servizi di medicina del lavo-
ro nel quadro di un servizio sanitario na-
zionale: tutto ciò al fine di introdurre nel
nostro Paese un moderno sistema di preven-
zione che salvaguardi il patrimonio fonda~
mentale per la società e la famiglia, la vita
umana del cittadino nella sua integrità fisica
e produttiva.

Orario di lavoro. Anche su questo proble-
ma vi è già stata una indagine del CNEL, in-

dagine che è sfociata nella proposta di una
nuova disciplina, che formò oggetto nel corso
della IV legislatura di un apposito disegno di
legge, il n. 3841, sull'orario di lavoro ed il ri-
poso settimanale.

Se questa indagine condotta dal CNEL ne~
cessita adesso di un aggio:pnamento, si fac-
cia, magari attraverso soltanto una indagi~
ne conoscitiva a campione su di un ristretto
numero di aziende, perchè il disegno di leg-
ge del CNEL è superato, alla luce delle nuo-
ve realtà del Paese.

Un altro aspetto sempre più attuale è il
collegamento fra la tutela dell'operaio oc~
cupato, l'orario di lavoro, gli straordinari con
l'azione per la piena occupazione e la orga~
nizzazione del tempo libero.

Più in generale, guardando anche alla si~
tuazione economica del Paese, si può consi~
derare attuale la rivendicazione dell'orario
settimanale a 40 ore e vedere nella settima~
na corta una scelta di civiltà, una scelta
che ci porterebbe un po' di più all'altezza
dei Paesi industrialmente avanzati, una scel~
ta quindi che il nostro Parlamento dovreb-
be affrontare subito.

Unificazione di servizi di assistenza. In
questo campo della tutela della salute, che
interessa circa il 90 per cento dei cittadini,
nella relazione al bilancio si parla di stato
di crisi degli enti preposti e della necessità
di alcune misure immediate. Io aggiungo
che nella opinione pubblica e negli aSSlsti~
ti, quindi da parte dei contribuenti, si sen~
tono giudizi molto pesanti, vengono usate
parole grosse verso i responsabili della man~
cata unificazione degli enti preposti alla as~
sistenza. Credo che questi giudizi gli ono~
revoli colleghi avranno anch'essi avuto oc-
casione di sentirli. Infatti pare che già nella
passata legislatura vi siano state molte po-
lemiche attorno ai cosiddetti provvedimenti
di avvio, che avrebbero dovuto incomincia~
re a prefigurare una linea che portasse alla
sicurezza sociale.

Finora si è continuato da parte del Go-
verno a lasciare correre, per non sconten-
tare piccole e grosse gerarchie che magari
servono in certi periodi della vita politica
italiana; ma 10 Stato ha pagato miliardi,
molte volte spesi male, e gli ,ent,i ed isti-
tuti hanno accumulato circa 500 miliardi di
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debito stando al 31 dicembre 1967; con il
1968 sono aumentati e con il 1969, se non
si unifica il servizio, alcuni di essi corre-
ranno grossi rischi e per salvarsi dovranno
ancora ricorrere allo Stato.

Tutto ciò senza dire che si continuerà
ad avere per i cittadini italiani, che fra l'al-
tro pagano abbastanza cospicuamente sul
loro salario differito, una assistenza che è
difforme fra di essi e molte volte inadegua-
ta perchè è alto il costo di gestione. Cosa pen-
sa di fare il Governo? Vuole continuare co-
sì? Oppure pensa che sia la volta buona per
affrontare con le dovute riforme (esistono
già i progetti di legge d'iniziativa parlamen-
tare) il problema di assitsere meglio i citta-
dini, in un quadro ài sicurezza sociale che
porti il nostro Paese ad un livello più avan-
zato nel campo sociale e di avanzata demo-
cratica?

Ancora in tema di riforma di enti ed
istituti non si può fare a meno di parlare
dell'istruzione professionale: attività per la
quale sono previsti nel programma 80 mi-
liardi e nel bilancio di spesa soltanto 20 mi-
liardi.

Ma poi, come si spendono? Cosa si fa per
la vera preparazione e qualificazione dei
lavoratori? Come si opera anche qualitati-
vamente? Anche in questo campo, come in
quello dei servizi di assistenza, abbiamo cir-
ca 40 enti che operano. Essi però non opera-
no in modo organico con uno studio ed un
programma per stabilire un preciso rappor-
to fra la formazione professionale delle nuo-
ve leve ed il tipo di sviluppo industriale del
Paese, sia in rapporto ai settori produttivi
che alle localizzazioni territoriali.

So benissimo che questo capitolo di atti-
vità fa parte ed è tutt'uno con il vasto ed
importante settore della scuola. Ma anche
per questo io chiedo che si faccia, nel corso
del 1969, una precisa indagine, per control-
lare le strutture esistenti attualmente nel
settore, per verificare il modo di gestione
e di organizzazione degli organismi ed enti
esistenti al fine di essere in condizione di
valutare la obiettiva possibilità di trasfor-
mare gli enti e dare al Paese un servizio di
istruzione professionale che sappia corri-
spondere nelle attrezzature e negli indirizzi

scientifici e di ricerca alle esigenze di quali-
ficazione e riqualificazione per il lavoratore
degli anni '70.

Un altro settore nel quale un po' di giu-
stizia sarà necessario fare è quello degli as-
segni familiari e del sussidio di disoccupa-
zione.

Non mi si dica che non ci sono i soldi; per-
chè nel primo semestre del 1968 sono basta-
te 47.000 ispezioni dell'Ispettorato per fare
entrare 37 miliardi di contributi evasi; pen-
sate un po', onorevoli colleghi, se vi fosse
la necessaria vigilanza quanti miliardi di-
sponibili vi sarebbero per lo Stato e per
i lavoratori!

Pensate un po' onorevoli colleghi: se le
grandi aziende, se i grandi gruppi monopo.
listici industriali pagassero i contributi sen-
za i massimali uguali percentualmente a
quello che pagano le industrie medie e pic-
cole si potrebbe ridurre l'aliquota al 12 per
cento ed avere una maggiore entrata per
soddisfare numerose esigenze.

Ma voi del Governo e della maggioranza,
quando vi abbiamo proposto di abolire i
massimali e magari ridurre l'aliquota, ave.
te votato contro; ed intanto il valore degli
assegni familiari è diminuito in confronto ai
salari dal 20 per cento al 9 per cento, il
sussidio di disoccupazione ha subìto circa
la stessa dinamica, mantenendo un sistema
fiscale che favorisce le grandi aziende, i gran-
di redditi e colpisce fino all'ultima lira il
lavoratore.

Noi vi proponiamo ancora di abolire i
massimali per ragioni di equità e di giustizia
fiscale e pur riducendo l'aliquota si può
incassare di più ed aumentare gli assegni fa-
miliari ed il sussidio di disoccupazione.

Il quadro dei problemi che la politica del
bilancio del Ministero del lavoro raggruppa
è molto vasto e complesso; io ho cercato di
valutare alcuni aspetti, ma alla base sta
la necessità di realizzare una diversa ripar-
tizione dei reddito nazionale e della ricchez-
za che i lavoratori italiani producono.

È possibile che in Italia si continui ad ave.-
re una linea di sviluppo basata sull'esporta-
zione dei capitali e della manodopera, a
tutto scapito degli investimenti e dei salari
e quindi dello sviluppo del mercato interno?
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Noi vi proponiamo di cambiare politica,
nel campo salariale e dell' occupazione, non
solo sotto il profilo sindacale, ma anche
sotto l'aspetto politico e sociale. Cambiare
politica nel campo delle riforme sociali ed
economiche, accogliendo le proposte che
vi vengono avanzate da un largo schieramen-
to di forze politiche e da tutte le forze sin-
dacali, aprendo il dialogo, rendendo parte-
cipi i lavoratori delle fabbriche alle forma-
zioni degli indirizzi di politica settoriale ed
anche generale del Paese.

Non serve la polizia armata nei conflitti
di lavoro, bisogna disarmarla subito, biso-
gna discutere, incontrarsi con i lavoratori;
ha fatto bene il ministro Brodolini ad anda-
re a discutere con i braccianti di Avola e
con gli operai dell'Apollon; però non è suf-
ficiente andare a promettere: bisogna, come
Governo e come maggioranza in Parlamento,
essere coerenti ed operare concretamente, bi-
sogna tenere conto di queste realtà che esi-
stono nei luoghi di Lavoro e ad esse adegua-
re la politica del Governo.

Democrazia significa tener conto di quello
che i cittadini dicono, pensano, chiedono,
facilitare la condizione per discutere, attra-
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verso il diritto di assemblea. Lo Stato de-
ve promuovere la partecipazione dei citta-
dini alla conoscenza ed allo studio dei pro-
blemi, e da qui la valorizzazione degli isti-
tuti rappresentativi, legislativi, associazioni-
stici di ogni ordine e grado.

Concludendo, mi permetto di chiedere al
Ministro del lavoro di voler esaminare la
possibilità di promuovere due iniziative che
si collegano al modo di affrontare il dramma
dell'infortunistica che nel nostro Paese, co-
me abbiamo visto, colpisce annualmente
un quinto degli addetti.

La prima iniziativa che propongo è quel-
la di indire un convegno nazionale, sotto
l'egida dei Ministeri del lavoro e della sa-
nità, sui problemi della prevenzione e della
infortunistica e delle malattie professionali,
che prenda per base gli atti del Convegno in-
ternazionale di ergonomia tenutosi nel set-
tembre del 1968 a Monteporzio Catone sotto
1'egida dell'ENPI e dell'Ufficio internazio-
nale del lavoro, invitando a partecipare an-
che come relatori, oltre agli esperti, tutte
le forze politiche, economiche, sindacali e
di patronato.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue V I G N O L O ). La seconda pr~
posta che mi permetto di fare è quella di
invitare il Ministero del lavoro ad esami-
nare la possibilità di promuovere una serie
di dibattiti televisivi, a cui partecipino po-
litici, tecnici ed esperti dei diversi settori,
sul problema della condizione operaia, poi-
chè ritengo non vi sia ancora consapevolez-
za adeguata delle realtà esistenti nei luo-
ghi di lavoro e quindi anche su come operare
per proporre soluzioni giuste, sia per la di-
fesa della personalità del cittadino, sia sotto
il profilo umano e sociale.

Operare in questo senso, cambiare poli-
tica, fare corrispondere i provvedimenti alle
attese dei lavoratori, dei cittadini, intrapren-
dere iniziative che sensibilizzino 1'opinione

pubblica e suscitino !'interesse dei protago-
nisti significa far fare un passo avanti alla
democrazia, significa dare prestigio e for-
za agli organismi rappresentativi, significa
in parole povere suscitare !'interesse dei
cittadini attorno alle discussioni sui bilan-
ci ed a tutti gli altri problemi che il Parla-
mento sarà chiamato a discutere. Perchè i
cittadini si rendano conto che le cose inco-
minciano a cambiare davvero nel senso che
loro chiedono e le sostengono quando eleg-
gono i loro rappresentanti da mandare al
Parlamento.

Andare nella direzione che noi indichia-
mo, nella direzione della soluzione dei pro-
blemi che il mondo del lavoro pone con ur-
genza, significa per il Ministero del lavoro
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e per !'intera Gaverna dare malta più spa~
zia e più attenziane ai prablemi urgenti da
risalvere; vai del Gaverna, vai della maggia~
ranza nan patete più tentare di eludere i pro--
blemi, rinviarli, mediarli: li davete, li dab- I

biama assieme risalvere.
Sul piana [egislativa, altJ'e a completare

la rifarma del pensianamenta, bisagna af~
frontare e risalvere subita i prablemi dell'in-
fartunistica e delle necessarie farme di pre-
venzione, di un efficace serviziO' sanitaria na-
zianale che superi il vecchia criteriO' della
mutualità, di un serviziO' di medicina del la-
varo che sia a direziane e cantrolla pubblica
ed aperaia e nan più al serviziO' dell'impresa;
una arganica rifarma della scuala, regala-
mentaziane delI'araria di lavaro a 40 ore set-
timanali, la rifarma del callacamenta e quel-
la dei cadici, il quadra arganica della statu-
tO'dei dd['iW dei lava!I"atari carne tutela ddla
persanalità del cittadina nei luoghi da la-
vara.

Per agnuna di questi prablemi esistanO'
già appasiti pragetti di legge di parte nastra
e anche di altre parti, esistanO' pranuncia-
menti del CNEL e dei sindacati. Se il Gaver-
nO' e la maggiaranza avrannO' la valantà pa-
litica di rendersi sensibili a queste realtà
faremO' rapidamente qualcasa di buona; se
nan la av.ranno ,incalzeI'ema ogni gia['na nel
Paese e nel Parlamenta can la nastra latta,
sastenuti dalla spinta delle masse lavaratri-
ci, per imparre la saluziane di questi pro--
blemi urgenti nell'interesse del manda del
lavaro e dell'intera Paese. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E .È iscritta a par-
laTe il senatare Albani. Ne ha facaltà.

A L B A N I. Onarevale P:residente, ona-
revaLi caHeghi, signor MinistrO', dedicherò
questa interv'enta sul bi'lancia di previsiane
del Ministero del lavaro alla rapida indica-
zione di un sala argomento: qruella che, usan-
do le numeraziani le' l'e indicaziani delle ru-
briche in cui il bilancia di spesa 'si articala,
è all'ultima pasta 'so.tta IiI Ì'itala «orienta-

mentO' ed addestramentO' p1'afessianale ». È
anche l'unica spesa in « canta c8!pita:le », a di
investimentO', nella seziane: «aziane e inter-

venti in campa saciale ». Con quella, stretta-
mente callegata, del callocamento della ma-
nodopera sono queste tra l'altro le uniche
rubriche che vedanO' runa diminuzione cam-
pbssiva deHa spesa. Per i.l callacamenta la
diminuzione è di 300 milioni alla vace « rim-
barsi viaggi per i'l trasparta dei }avoratari e
delle 10'1'0'famigliie can relativa bagagliO', che
espatrianO' a rimpatriano» e di 30 miliani
alla vace « scambi di giavani lavaratari al-
l"interna della CEE» per il campletamenta
del pragramma a sua :tempO' prevista.

Per l'arientamen:ta e l'addestramentO' pra-
fessianalle si eHmina tatalmente il oontribu-

tO' straardinaria di 300 miliani, salva prov-
vedere can nuave norme J.egislative, a'l fanda
per la gestiane speciale riguardante i muti-
lati e gli invaHdi civili, essendO' esaurita 1'00-
torizzaziane alla 'spesa di cui all'articala 12
della ,legge n. 625 del 6 agasta 1966. Sana in
fanda diminuziani di piccale ,samme, formal-
mente giustificate, che camplessivamente pe-
rò l'iduoona ancora gli interventi dello Sta-
ta nel campa dell'arientamenta, della forma-
ziane prof,essianaLe e dell'avviamentO' al la-
vaTO, compresa anche ,il fenamena di nan
scarsa rilievO' delle migraziani all'interna e
all'estera. Nel bilancia del MinisterO' del la-
vara, se si camprende anche la diminuziane
da 120 a 100 milioni ,dei ~hnbarsi all'INPS
per i sussidi stmardinari carrispasti ai fami-
liari dei lavaratari emigrati a1'l'estera a nar-
ma del decreta legislativa del CapO' prarvvi-
smia deHa Stata n. 201 del 1946, per il co.lla-
camenta a l'lavviamenta allava1'a e per tutta
il mavimenta migrrataria all'interna e all'este-
ra, la spesa scende dai 2 miliardi e 514 mi-
linni del 1968 ai 2 milia~di e 204 miLiani pre-
visti per il 1969. Ieri mattina in Cammissia-
ne }avaro in sede deliberante abbiamO' ap-
pravatO' all'unanimità, sia pure con alcune
riserve di merita da parte nastra, oiaè dei
Gruppi di sinistra, la legge per la quale era-
nO' stat'e presentate praposte da parte dei
Gruppi di sinistra e di centra-sinist['a, relati-
ve alla praroga can apportune madificaziani
della legge 12 mar:z;a 1968, n. 233, per l'assi-
stenza sanitaria ai famrHar.i in ltaHa degli
emigrati in Svizzera e ai lavoratari fI'Onta~
Heri ohe, altre ai cantributi degli inte,ressa~
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ti, comport'erà una spesa a carico dello Sta~
to. per 4 miliardi e 500 milioni all'anno.

Nel complesso però, sIgnor Ministro, sa I

come qualifico di solito, parlando ai 'lavora~
tOI'i, la poHtica Iperseguita in tutti questi an~
ni dai vari governi nel campo dell'avviamen~
to. al lavoro dei giovani, dei disaccupati, dei
sottoccupati e ancora più ampiamente di cen~
tinaia di migliaia di lavoratori con le loro
famiglie, costretti ad emigrare per cemarsi
un lavoro aH'interno o all'estero? La politica
dell'arrangiarsi. ALtro quindi che liberazione
e valorizzazione della persona umana, altro
che salvaguardia dell'unità familia'r.e nella
salidarietà 'Sociale e camunitaria!

Il più grandioso esodo umano che la sto~
ria del nostro popalo rkordi, dalle campa~
gne, dalle vaUate alpine e appenniniohe, dalle
zone più povere del Nord e soprattutto del
Sud, con una continua fiumana di giovani,
uomini e danne, padri e madri, disgregando
famiglie e sradicando intere comunità, su~
bendo traumi e sopportando ogni sorta di
umiliaziani e di saorifici materiali e spiritua-
li, è avvenuto in ,tutti questi anni all'insegna
di questa tipica, così antioa e tanto italiana
parola d'ordine: arrangiatevi!

Il bilanC'Ìo del Mini'Sltem del lavoro ha uno
stanziamento complessivo, per ques.to \Setto~
re, di poco Ipiù di 2 mili'ardi di Hre, cioè il
costo di qualche chilometro di autostrada.
Questi, signor Ministro e onorevoli colleghi,
sona gli elementi reali, queUi che a me inte-
ressano maggiormente, al di là di tuite .le
mistificazioni ideolagiohe e propagandisti-
che. E le conclusioni o i giudizi che sLÌpos~
sono trarre non hanno oerto bisogno di es~
sere ancora ripetuti.

Per l'orientamento e l'addestramento pro-
fessionale lo stanziamento per il fondo rela-
tivo, istituito con la legge n. 264 del 29 apni~
le 1949 e sucoessive modificazioni, rimane di .
20 miliardi di lire. Il collega R:koi, relatore
ed estensore del parere del'la nostra Com~
miss.ione, ha già fatto presente ~ come altri
del l'esto in quest'Aula ~ l'assoluta inade~
guatezza di questa vecchia legge che, osser-
va, « rispondeva sotto ogni aspetto ad esigen~
ze e a tempi assa,i diversi dagli attuali ». Ma
l'annotazione ancora più pertinente e anar~

mante è offerta da:! oonfronto deUa misura
di questostanziamento con quello che si do~
veva ,prevedere in base agli obiettivi di quel~
la specie di piano quinquennale che nella
scorsa legislatura avete fatto approvare dal
Parlamento, vantato come qualificante de'lla

cosiddetta svolta del centro~sinistra. Vi era~
vate allora rip:romessi di qualificare e riqua~
lificare neil corso dei cinque anni, ,in strut-
ture extra~scolastiche, un milione e 150 mila
giovani, 440 mila disocoupati e 300 mila la~
vara tori .provenienti da:! settore agricolo. La
spesa compless>iva prevista era di 400 miliar-
di, quindi in media di 80 mi'liardi all'anno.
Continuando invece con i 20 attuali arrive-
remo in cinque anni ad un investimento, nel
settore dell'orientamento, della formazione,
della qualificazione e riqualifioazione profes~
sionale, di 100 miLiardi, pari al 25 per oen~
to delle stesse previsioni del vostro piano.

Signor Ministro, anche questo e soprattut-
to questo per me è il dato preciso e reale che
qualifica in un certo rrnodo tutta la vostra
politica, anche quella di questo Governo, mo-
tivando il mio rifiuto e la mia opposizione:
proprio per i princìpi che la ispirano, la lo~
gica che la guida e le finalità che persegue,
ohe qui si scoprono concretamente, ripeto,
al di là dei funambolismi ideologici.

Teniamo pure presentI le spese per gli in~
vestimenti nel più vasto e generale settore
della scuola; ma provi un po' a fare il con-
£<Tonto tra queste d£re che si spendono più
dkettamente per onientare, addestrare e av-
viare ,i giovani al 'lavoro, alla piena espres~
sione delila 101'0 persona, alla valorizzazione
dei loro talent1i, alla formazione o al digni~
taso mantenimento della loro famiglia per
partecipare allla reaLizzazione del bene mate-
;dlale e spiritUalle dell'intera comunità nazio-
nale, provi a confrontare queste cif,re oon
quelle che lo Stato spende ogni anno per ad~
destrarli invece, se necessario e speriamo sol~
tanto per eventualità di difesa, a combatte-
re, a fare la guerra. Aggiungo pOli quanto
spende ancora lo Stato per addestrare e man-
tenere in servizio al tiri giovani o padri di fa~
miglia per quellla che si chiama 'la « difesa
dell'ordine interno », appunto di questo or.
dine che è negazione di una sostanziale li-
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< bertà e di un' effettiva parteo1paziane demo-
cratica di tutti li cittadini, proprio perchè
fondato sull'ingiustizia di questa realtà.

Onorevole Brodolini, lei ha potuto ancora
recentemente, ma è storia antica nel nostro
Paese, vedere in faccia e toccare direttamen-
te con mano la natura arrogante e Dppressi-
va di questo ordine, che anche voi contri-
buite a difendere, durante e subito dopo la
sua visita ai braccianti dii Avola. Mi consen-
ta aillora anohe un'altra piccola annotazione.

< Mi guardo bene dal J'idurre questo 'grande e
grave prablema ad una questione nomina-
listica. Eppure, per comprendere anche nel-
le minime cose quale sia la vem natura di
questo Stato che non è certo la « Repubblica
democratica fandata Isul lavoro », non è lo
Stato previsto (ma non realizzato) dalla Co-
stituzione, basta considerare IO' stesso titolo
della ru:brka di bilancio >che si usa ancora:
« addestramento ». Si tratta di uomini, di
donne, di persone umane, ma si avverte sem-
pre tutto lo spirito della >caserma, del lavoro
e dei lavoratDri considerati merce o stru-
menti di produzione, e il lara addestramen-
to: come :per gli animali da Isoma. Possibille
non si Tiesca ancora a far usare dal Ministe-

ro del lavoro almeno il termine di fOvmazio-
ne professionale? Al di là però della critica
e dell'opposizione, ormai troppo facile, con
questo intervento intendo indkare sia pure
sommariamente come a mio avviso si do-
vrebbe impostare e risolvere questo prDble-
ma complessivo dell'orientamento, della for~
mazione professionale, dell'avviamento al la-
varo, compreso quindi il collocamento e lo
apprendistato, la qualificazione e riqualifi-
cazione lungo il corsO' dell'attività lavorativa
dei lavoratori. Oggi anche in questo settore
abbiamO' una pluralità una sovrapposizione
caotica ,e una confusione disordinata di nor-
me legislative e disposizioni ministeriali,
vecchie e più recenti, di provvidenze, di enti,
istituti e iniziative diverse, statali e parasta-
tali, di enti IDcali, di fondazioni e enti mo-
rali, di associazioni prDfessionali, di enti e
iniziative confessionali, di aziende pubbliche
e private. Il relatore, nell'estensione del pa-
rere della nostra Commissione, arriva a eon-
tare fino a oltre 40 il numero degli enti che

operano nel settDre dell'orientamento e del-
la formazione professiDnale. Ritengo si ri-
ferisse a quelli che agiscono a livello nazio-
nale o di rilevante importanza territoriale.
C'è poi !'istituto e la pratica dell'apprendi-
stato con i relativi corsi, ci sono pO'i i corsi
e le scuole serali, domenicali e aziendali. Ma
prima e contemporaneamente vi è la scuo-
la, elementare e media, dell'obbligo, secon-
daria e professiDnale, dei diplomi, delle ma-
turità e infine quella universitaria.

Il problema quindi non è rappresentato,
nè si imposta e ,si J'isalve ,salO'nell'ambito del
Ministero del 'lavoro, ma ,soltanto se si sta-
bHisce la naturale e stretta 'relazione che in
questo campo cOll,legala persona, il giovane,
con ,la responsabilità prima;r,ia per la sua for-
mazione, ISOttOtutti 'i :profiH, che è prima di
tutto della famiglia, aperta e integrata nella
società dv,ile, quindi dello Stato, nell'artico-
laz,ione dellle comunità e deHe autonomie lo-
cali. Ma il co'llegamento funziona:le che, do-
po il periodo di istruzione elementare, men-
tre già si svolge la formazione media di base
e soprattutto negLi anni successiNi si deve
stabilire sempre più strettamente, è il rap-
porto s'cuola-davOlro.

Se quindi lil suo cotlega aNa pubblica istm-
~ione, l'onor,evole SulLo, pel1lsasse da una par-
te di potere a questo :punto avviare la rifor-
ma delLa ,scuola scendendo da quella univer-
sitaria a quella media Isuper,iore ~ irn qualsia-

si modo il Govenno il1lt,eIlidaaperaI1e in que-
sto settove ~ e ,lei dal oanto suo intendesse
magari propO'I1si cOlme MiIliistI10 del ,lavo,ro
una quaLche rifo.I1ma oriorganizzazione del
settore orilentamento e formazione professio-
nale, senza IStabilive un inscindlibi,le rapporto
e una reciprDca integrazione tra scuola e la-
voro, per tutti i giovani 'senza esclusioni,
compresi queHi che al lavoro e alla profes-
sione arI1iveranno dopo la cDnclusione degli
studi universita:d, voi, il Governo e i partiti
che rappresentate non imposterete nè risol-
verete mai in maniera CDrI1etta ed adeguata
il probJema.

Per !l',impostazione e la soluZ!ione che in-
tendo indicare ~ che naturalmente non può
nemmeno essere presa in iOonsiderazione da
questo Governo, con questi parthi che fO'r-
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mano la 'maggioranza, -con le attuali alleanze
e dipendenze [internazionali e, /praticamente,
in questo sistema economico-sociale ~ oc-
correrebbe anche l'impegno del Ministem
dell'interno, di quello degli affari esteri e di
quello della difesa. In sostanza una diversa
volontà politica del Governo deciso a modifi~
-care radicalmente e sia pure progress'iva-
mente la situazione, la collocazione e le pro-
spettive di svilrUlppo nella nostra comunità
nazionaLe in un più vasto e ,solidale impe-
gno -con tutti i popoli e i Paes,i del mondo.

Eppure il problema, nelle sue radici e nel~
le sue soluzioni più adeguate, nelle rivolte e
nelle contestazioni giovanili, studentesche,
di operai e contadini, di impiegati, di tecni-
ci e professionisti, è in gran parte tutto qui.
Quella -che si definisce la -contestazione glo-
bale per un radicale superamento dell'attua-
le sistema ~ al di là delle manifestazioni più
ingenue e delle espressioni /più 'vdleitapie ~

può trovar,e proprio qui, 'su questo piano, il
suo attacco più completo e reallistico, quin~
di anche più decis~vo 'in prospettiva.

In questi termini e su questo piano il mo-
vimento studentesco e le organizzazioni po-
litiche, sindacali, sociali e culturali del mo-
'vimento operaio e contadini, nelle loro ten~
s,ioni e avanguardie più avanzate, devono
porre il proMema complessivo dellle loro d-
vendicazioni e delle loro lotte comuni nel-
la scuoila, nelle impl1ese e in tutta la sooietà:
ben oltre quindi i tangenziali contatti tra
studenti e operai, molte volte con 'la pretesa
di insegnare gli uni agli altri il diverso me-
stier,e, al di là deLLe dispute intorno ai di-
versi ruoli rivoluzionari dei due movimenti,
con le pretese detonanVi e con tutte le anti-
ohe e nuorve diHidenze ohe in 'tal modo si
evocano, rischiando poi di esaurirsi tutti in
lotte settoriali e 'limitate, con il perkolo di
essere facilmente stmmentalizzati e integrati
in operazioni di mera razionalizzazione e for-
male riforma del sistema.

Proviamo invece a prospettarci un sistema
scolastico ohe, mentre nei suoi primi cin-
que anni elementari stabilisce e mantiene
più stretti e intensi raJpporti con le famigHe
nei tre o cinque anni della souola media, sen-
za perdere i contatti familiari, incominci ad

aprire sempre più decisamente alla società
e quindi al lavoro: incontri, dibattiti, visite,
ricerche personali e di gruppo, attività prati-
che e lavoro di laboratorio, ma già negli ul-
timi anni con alcune ore di presenza e di at-
tività in uffici, reparti e aziende opportuna-
mente scelte del settore agrko'lo, commer-
ciale, artigianale, indust,riale, dei servizi pub-
blici e privati.

Primi incontri e prime sper~mentazioni,
personali e collettive, -con la realià del la-
voro, con le organizzazioni dei lavoratori,
con le imprese, con gli enti e gli organi pub-
blici e privati che realizzano e indirizzano
compLessivamente la politica economka.

Attraverso questi pnimi incontri ed espe-
rienze fondamentaLi che inoominciano a
schiudere di fronte ai giovani la realtà e le
prospettive per il loro inserimento, a scopri-
re le loro vocazioni senza subire le costrizio-
ni proprie ddle condizioni sociali, delle prete-
se familiari e ambientali, si realizzerà anche
il primo aprirsi alla soci,età e alla sua orga-
nizzazione civile, ouhural,e, giuridica e poli-
tica, inteDna e .internazionale, partendo dal-
la propria comunità locale.

Si può facilmente immaginare, in questo
rapporto e con questi collegamenti, come si
riscatterebbero anche gli attuali programmi
e metodi di insegnamento delle normali ma-
terie, di lingua e ,letteratura italiana e stra-
niera, di storia e geografia, di scienze e ma-
tematica.

Ma proviamo alliche a pensare di finirla
con il servizio militare obbligatorio che, ol-
tre a tutto, fa rinv,iar,e o interrompere studi
e carriere di lavoro. Prevediamo [nvece alla
fine delle medie (di 3-5 anni) e per tutti, ra-
gazzi e ragazze ormai ai 15~16 anni, un pe-
riodo di 6-9 mesi di incontro e oonvivenza,
dist,inta 'ma non sepamta, in attrezzati cen-
tri residenziali, nelle più belle zone del'le
nostr,e vallate alpine e appenniniche o sulle
coste e nelle isole, comunque ,in prossimità
di oentri urbani, di comprensori di svilup-
po agricolo, artigianale, commerlCÌale e in-
dustriale.

Pensiamo a incontI'i, scambi e conviÌ.venze
comuni fra giovani di diverse provenienze
territoriali e sociali: centri residenziali
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per tutti i nostri giovani. Non più le caser-
me, i CAR, i campi e le manovre militari,
se non per contingenti di un'unica gU3!rdia
nazionale, neoessaria per i servizi interni e
la difesa esterna. Centri dotati di adeguati
servizi sanitari, con medici, igienisti, psico-
logi, assistenti sociali e anche sacerdoti;
con posSlibilità di esami, di cure e di con-
trolli dello s'viluppo psiohico e fisico, con
guide alla scoperta e alla messa in 'luce deUe
potenzirulità positive e negative, con un più
preciso orientamento -scolastico e professio-
nale.

Pensliamo a seminari di studio, di ri-cerohe
e di dibaHito su problemi religiosi, morali,
igienico-sessuali, di scienze umane e sociali,
di tecniche e scienze applicate; a palestre,
campi e piscine per l'educazione fisica, atle-
tica e sportÌ'va; ad attrezzature per attività
artistiche e ricreative.

Pensiamo a inconki con esperti, a visite
ed esperienze pmtiche più approfondite in
tutti i campi, senza timore di confronti, sen-
za costrizioni e discniminazioni, con la più
ampia partedpazione organizzativa dei gio-
vani stessi, incominciando a rafforzare il lo-
ro spiI1ito critico, il'autodisciplina, la respon-
sabihtà della vita associata, 10 'Spirito di tol-
leranza e di sacrificio della Viita comunitaria,
l'apertura agli incontri, agli scambi e agli ap-
porti diversi sul piano internazionale.

Dopo questo intermezzo residenziale tutti
i giovani, ragazzi e ragazze, con le loro fami-
glie bene informate, con la coHaborazione
della società civile attraverso le sue artico-
lazioni locali e regionali, potranno adden-
trarsi ulteriormente in un sistema anCOif'a
più integrato di scuola e lavoro, con preva-
lenza dello studio teorico o della esperien-
za pratica neNe aziende, secondo le diverse
capacità, esigenze e vocaZiioni: dalle medie
superiori e professionali alle specializzazio-
ni, fino alle università e agli inoarichi di ri-
cerca.

Da abolire in ogni caso sono le scuole e
i oorsi serali o domenicali dopo il normale la-
voro. E invece: ore e giornate di studio e di
lavoro alternate fino agli ingressi scalati nel
pieno dell'attività lavoratà.1va, con possibili-
tà di altri incontri residenziali di aggiorna-

mento o di Òqualificazione, con sistemi dà.
sicurezza sociale e, fin dai primi anni, con un
salario commisurato ai bisogni e ai prci.mi
rendimenti senza più !periodi di apprendi-
stato quindi, con qualificazioni progressà.-ve
bene acoertate e documentate, per carriere
aperte, senza valore legale di titoli di studio.

Ecco, signor Ministro, sarebbe veramente
tutta un'altra società, un sistema radical-
mente diverso dov,e l'uomo, e non la macchi-
na o la proprietà o la produzione o il consu-
mo o il profitto, sarebbe messo al primo :po-
sto come fondamento e fine della società.

Si rende conto adesso anche del peI1chè
ho chiamato in causa, con il suo, i Ministe-
ri degli interni, della difesa e degli esteri con
le relative alleanze militari e soggezioni eco-
nomiche internazionali. Tutto questo per so£-
fermarmi o prendendo le mosse da un pro-
blema che sembrava tanto limitato e all'ul-
timo posio, quale quello, per US3!re ancora
la titolazione del bilancio, dell'orientamento
e dell'addestramento prof.essionale, ohe ha
uno stanziamento di 20 miHardi all'anno.

Certo, mi rendo conto che in queste con-
dizioni e con questa maggioranza politica
pensare, sia pure a grandi linee e per prime
approsSiimazioni, ad una impostazione e so-
luzione del tÌipo che le ho indicato può sem-
brare ed è in effetti quasi un sogno utopi-
stico.

Eppure, mi creda, ho tre figli, uno dei quali
già avviato alla fine della scuola media, e la
mia più grande aspirazione, per la quale so-
no anche qui impegnato, è quella di vederli
continuare gli studi affiancandosi sempre di
più ai ,loro compagni per di'Videre assieme
ore di scuola ad altre passate lin reparti o
uffici della Breda, dell'Alfa Romeo, dellaPi-
relli odella Montecatini, à.n un'azienda agri-
cola o commenciale, in un cantiere o in un
laboratorio artigiano. Sono certo, per lunga
esperienza, che non imparerebbero soltanto
a studiare e a lavorare, ma a diventare uo-
mini e donne aperti ad uno sviluppo integra-
le, artefici effettivi di UIlla nuova e sempre
miglioI'e società.

Concludendo, le devo inveoe chiedere di
farei preparare e avere al più presto almeno
una documentata relazione sul come sci.im-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5097 ~

27 FEBBRAIO 196990' SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RE80CONTOSTENOGRAFICO

piegano e con quali risultati concreti quei
20 miliardi; di predisporre anche con la col-
laborazione di altri Ministeri e lin particolare
dei comitati regionali per la programmazio-
ne economica una completa relazione sulla
situazione degli enti e delle plÌù diverse ini-
ziative che operano in questo settore.

Il Parlamento e in particola're le Commis-
sioni del lavoro e della pubblica istruzione,
costituendo se necessario anche comitati
compositi di lavoro, oredo siano disponibi-
li per affrontare almeno un aggiornamento
ed una necessaria ricO'mposizione unitaria di
tutto il sistema di orientamento e formazio-
ne professionale, di avviamento al lavoro, di
quahficazione e riqualificazione, adeguato al-
meno ai tempi ed alle più evidenti necessità
del nostro sviluppo saciale, economico, tec-
nico e scienHfico.

Non credo sia troppo. La r1ngrazio.

P RES I D E N T E. È ,iscritto a parla,re
il senatore Pozzar. Ne ha facoltà.

P O Z ZAR. Signor Presidente, onor,evo-
le Ministro, onorevoli colleghi, mi sia consen-
tito innanzi tutto di muove:re un rilievo: la re-
lazione programmatica che aocompagna e
commenta ,le note di prev,isione di s:pesa del
Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le si presenta quest'anno partioolal1Illente de-
ludente sia per la fOI1ma piuttosto trascura-
ta, sia per i contenuti .praticamente assen-
ti se non nell'arida elencazione delle questio-
ni e dei possibili mO'di di affrontarle, senza
scelta akuna neppure di prospettiva.

Francamente, pur tenendo conto che il bi-
lam:CÌoin discussione venne formato in un
periodo di provvisorietà governativa, mi
aspettaJvo qualcosa di più. L'esame del hi-
lancio dei Dicasteri, se ha perduto in questi
aJnni il ,significato che aveva nei tempi pas-
sati, 'rimane pur sempre un fatto fondamen-
tale del Governo e del Ministero. C'è da au-
gurarsi, quindi, che il futuro stato di pre-
visione offra più stimolanti contributi ad una
positiva e caratterizzata discussione in Parla-
mento. Non manca comunque la materia per
il dibattito. Il Ministero del lavoro e della
previdenza sociale sovrintende ad un setto-

re, o meglio ad un gruppo di settori vitali
per la sviluppa economico e sociale del Pae-
se: sicurezza sociale, tutela della salute fi-
sica e della dignità dvica del lavoratore, for-
mazione professionale e sviluppo dell' accu-
pazione, inteI'vento per mediare, incanalare
e spegnere le ragioni e le accasioni dei con-
flitti sociali. Certo, lo Stato non può limita-
re la libertà di contrattazione sindacale tra
le parti in antagonismo, ma nOln si può nep-
pure assistere da spettatori disinter,essati al
prolungars,i e al,l'aggravarsi delle controver-
sie. È necessario che il Ministero del lavoro
sviluppi ulteriormente una politica di inter-
venti attivi e coerenti nei suoi organi cen-
trali, ma anche e soprattutto nei suoi uffi-
ci periferici. È necessario ohe gli ispettorati
del ,lavoro, 'troppo oberati di pratiche buro-
cratiche e con gli organici insufficienti, eser-
citino una azione costante di controllo sulla
applicazione deHe leggi di protezione del la-
voro, trOlppo spesso carente, troppo spesso
causa di disagi, di proteste, di sfiducia nella
effettiva capacità dello Stato a far rispetta-
re le leggi quando queste riguardano i rap-
portI sociali.

E si impone una adeguata legislazione di
sostegno dell'azione sinda:cale per fissare l'ob-
bligo di negoziare in buona f,ede, per colpire
le pratiohe sleali, ildfiuto di partecipare al-
la contrattazione collettiva ai livelli previsti
per facilitare l'amministraziOlne del contrat-
to sui luoghi di lavoro, per regOllare l'aper-
tura, 10 svoglimento e la chiusura dei con-
flitti sociali. E si potrebbe cont~nuare.

B aHorno a questI temi, più che su altri
di carattere puramente individuale, che si
possono tradurre in una serie di leggi i pro-
positi qui solennemente indicati dal Presi-
dente del Consiglio e ribaditi dal Ministro
relativi al cosiddetto statuto dei diritti dei
lavoratori.

In questo momento però l'interesse si ri-
volge alla legislazione di riforma del sistema
pensionistico. Sono noti gli antecedenti del-
l'attuale progetto. Non si può certo affeJ:1Illa-
re che la passata legislatura non abbia Jegi-
ferato in materia. Due leggi sono state ema-
nate, e tutte e due cOInpretese di riforma:
la 903 del 1965 e la 238 del marzo 1968. Ep-
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pure, nonostante questa ilnsolita abbondan~
za legislativa, il problema della liiforma delle
pensioni è scappiato nuovamente nelle mani
del Governo e del Parlamento ,perchè è scop~
piato nella realtà sociale. Il senatore LeOIne
nel discorso di presentazione del suo Gover~
no aveva tentato di prospettare il problema
semplicemente come neoessità di r,itoochi« in
seguito ai problemi emersi in sede di appli~
cazione della legge 238 del 18 marzo 1968 ».
Le case nan stavano proprio così. La neoes~
sità di riprendere il problema della riforma
delle pensioni per dare ad esse una struttu~
ra organica e adeguata nasceva nan dalle di~
vergenz,e o dalle difficoltà di applicazione,
ma dal semplice fatto che le dforme si fan~
no o non si bnno. Le soluzioni provvisorie,
le miniriforme, ,i provvedimenti tampone, le
leggi~ponte sono talvolta una dura necessi~
tà del momento politico, ma sono sempre, e
spesso grarvemente, aocasioni per un dispen~
dio inutile di energie, tentazioni di r,imanda~
re all'infinito, provocazioni di ulteriori disa~
gi, di malcontento, di aggravamento della
situazione.

n gran numera e la grande consistenza
dei problemi irrisolti, nell'odierno dinamico
sviluppo della società italiana, esigono nan
la precaIìietà degli interventi contingenti, ma
l'ampio respiro delle rifarme aI1ganiche di
sostanza. Ed è per questo che abbiamo ascol~
tato con interesse le dichiarazioni del Presi~
dente del Consiglio in merito al:le iprospettive
di riforma delle pensioni, ed abbiamo segui~
to con altrettanto interesse lo sviLuppo delle
conversazioni e le relative conclusioni sul~
l'argomento tra Governo e sindacati. Oggi ab~
biamo un disegno di legge, lo discuteremo,
ohe oltre a comportare un notevole pragres~
siva impegno finanziar,io, ha il pregio della
chiara intenzione di essere organico e di va~
lidità non effimera. Mi sia però consentito
di esporre sommessamente aloune riserve
sullo stato della questione 'Così come giun~
ge al Parlamento, preceduta oioè da aocordi
siglati tra il Potere esecutivo e i sindacati.
Non sarò certo io a sottovalutare l'i'illportan~
za e il ruolo del sindacato nella vita moder~
na o a <condannalre il fatta che il Governo ab~
bia ritenuto di ricercare intese preventive di
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massima con le ol'ganizzazionirappresenta~
tive degli inter,essi dei lavoratori. Rimane
tuttavia preminente il ruolo del Parlamento
che non può limitarsi alla funzione di sempli~
ce notaio delle intese altrui.

Ora, mi sembra che la piena libertà del
Parlamento, anche sru questo problema, va~
da rivendkata nan so,lo in sede teorica, da
nessuno posta in discussione, ma anche in
sede pratica e questa libertà pratica, a mio
parere, non viene certo bcilitata dalla for~
ma, dalla modalità, dal tipo di pubblicità
data alle doverose consultazioni del Gover~
no con i sindacati. Nan è raro il caso, nei
contatti con i nostri elettoIìi, di dorver con
pazienza spiegare che il provvedimento non
ha ancora ef,fi,cacia, che può essere madifica~
to, che spetta al Parlamento discuterlo e
approvarlo. E non è la prima volta oh~ il
Parlamento in questa materia si trova da~
vanti a un fatto praticamente <compiuto e
che deve accettare, perchè:i tempIi !Stringono,
soluzioni non idanee. E non possiamo certo
dimenticare che la legge precedente, appun~
to quella del marzo 1968, legge sbagliata a:r~
rivata nel momento sbaglia:to, ebbe il pre~
venti va avallo delle oI'ganizzazioni sindacali.
E non contano, o contano poco, i ripensa~
menti tardirvi di una parte di queste.

Perciò il Parlamento dovrà esaminare can
la dovuta ampiezza e con la neoessaria se~
renità qruesta rmpartante riforma, ponendo
attenzione non tanto e non solo alle somme
sta:nziate e alla loro ripartizione, ma soprat~
tutto al ,criterio di valrutare la legge in rap~
porto al discorso generale sulla siourezza so-
ciale. In altre parole, dovremo domandarci
se la rifarma proposta si coll'Oca nel quadro
di una sempHce ipotesi di razionalizzazione
nell'ambito di un sistema che denuncia gra~
vemente la sua incapaoità di evolversi verso
un campiuto sistema di sicurezza sociale. Se
così fosse, se solo questo fosse ill silgnificato
delle intese iraggirunte, il Parlamento dovrà
apportare le sue correzioni, anohe sostanzia-
li, per far sì che la legge sulle pensioni ~

preoocupazione preminente oggi dell'azione
politka e sindacale, ma nan l'runica, oe lo
auguriamo ~ costituisca runa po,rta aperta

verso una radicale trasformazione del vario~
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pinta e scalcagnato sistema assistenziale e
previdenziale italiano.

Certo i dubbi e le risewe, che ho ritenuto
doveroso avanzare, non avrebberO' avuta ra~
gione di sussistere se si fasse pervenuti o
se si fosse tpotizzata una radicale trasfar~ I

mazione dell'amministrazione dei fondi per
le pensioni, affidandO' allo Stato la gestione
della pensione ~ base di sicur,ezza sociale

per tutti i ,cittadini, abbianO' o no versato i
contributi previdenziali ~ e ai sindacati la
gestione, nell'ambito di leggi quadro, del get~
tito contributivo cor,rettamente considerata
sélllario differito.

Si è preferito invece percorrere la strada
normale, apportando sola madtfiohe nella
camposizione dei consigli di ammintstrazio~
ne dell'INPS. Mi permetto fare osservare
che, anche sulla base dei risultati da non
dimenticare della Commissiane senatoriale
di inchiesta sull'INPS, altre modifiche si
rendano necessarie: tra l'altra l'unificazione
della riscossione dei contributi, quale neces~
saria premessa alla necessaria unificazione
degli enti assicuratari.

Il progetto, come è noto, travasi alla lOa
Commissione del SenatO', aggetto di attento
esame perohè la fretta e la superficialità non
offrano soluzioni che compromettano lo svi~
luppo di ulteriori passi in avanti.

E non basta, comunque, rivolgere la pro~
pria attenzione al solo INPS, essendo neces~
sario aperare can criten analoghi negli altri
istitutI assicuratori, per evitare squilibri, per
tendere aHa omogeneità tra gli stessi, non ad
ulter,iori del eteri e diversificazioni.

La vera ed effettiva demO'cratlZzazione de~
glI enti di assicurazione obbligatoria ~ can-

seguita, com'è ovvio, non sO'lo came inseri~
mento al vertice dei rappresentanti dei la-
voratori, ma anche come decentramento, par-
tecipazione e cont1ro1,10 di base ~ è oggi dun~
que una meta ancara lantana.

Acquista 'pertanto risalto, in questa fase,
la funZIone specificamente democratizzante
degli enti di Ipatrocinio. Per felice intuizione
del legislatore ~ la legge è del 1947 ~ i

patranatI furono agganciati alle associazioni
nazIOnali del lavoratori, anche se non sem-
pre tale criterio e stato rigidamente osserva-

to in sede di applicazione esecutiva della leg~
ge stessa. Tale circostanza offre in concreto
una vasta gamma di occasioni per finalizza-
r,e l'assistenza sociale versa traguardi di ele-

vazione, di fOI1mazione e respansabilizzazione
dei lavaratori. Ci troviamO' di fronte ad enti
di diritto pubblico (i patronati furono rico-
nosciuti tali anche sulla base di una senten~
za della Corte di cassazione) promassi, gesti~
ti, animati dalle organizzazioni dei lavora~
tori ed inseriti quindi vitalmente in espe-
rienza concreta e [lelle prospettive di azione
sociale del mov,tmenta operaio.

La suocitata sentenza della Cassaziane co~
sì definisce i1ruolo degli enti di patrociniO':
{{ Gli istituti di patronatO' e di assistenza so~
ciale hanno la funziane precipua di integra-
re e di rendere in Ipratica più funzianale l'at~
tività degli enti previdenziali, nella delicata
fase dell'attuazione cancreta del1a previde:n~
za e dell'assistenza saciale obbligatoria }}.

Orbene, dell'esistenza di questi enti di pa~
1Jronato non trovo traccia nella relaziane che
accompagna lo stato di previsione. Voglio
sperare che ciò non significhi miscono-
soimento della 1101'0insastituibile funzione; e
mi auguro anzi ohe ella, signor Ministro,
vorrà attivamente adoperarsi per garantire
agli enti stessi possibilità di vita e sviluppo
di iniziative nell'ambito dei limiti delle per~
centuali dovute per legge che, a quanto mi
consta, non sono mai stati nan dico superati,
ma neppure avviCÌ!nati. È davvero incresdo-
so dover natare che i difensori dei lavora~
tor,i ~ che srvollgono, ripeto, una delicata fun~

zione di pubblica utilità ~ debbono vivere

ed operare nella ristrettezza di attrezzature,
di mezzi e di cagnizioni, mentre la legge per~
metterebbe loro di svolgere più decorosa-
mente ed efficacemente illaro compito, men~
tre gli enti della controparte ~ tale in que~

sta specifica attività ~ mOln difettano certo
di strumenti d'azione e di OI'ganici adeguata-
mente protetti.

ChIudo con il rammarico che la ristrettez-
za del tempO' concesso e concessomi non mi
consenta di trattare altri argomenti: come
quello del1a formazione professianale, regala~
to aggi ,dall'arcaica legge di pura marca as-
sistenziale del 1949; carne queHo della rego~
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lamentazione dell'infortunio in itinere deUa
quale il Governo, a suo tempo, ebbe precisa
ed i,ìnpegnativa delega, i cui téI'mini non sono
stati rispettati, nè si profilano soluzioni a
breve scadenza. Occorrerà, signor Ministro,
ripescare la delega scaduta ma sempre vali~
da, tenendo presente che non è Igiusto Testi~
no senza indennizzo quanti l'Jnfortunio du~
rant,e il viaggio o verso o dal lavoro ~ e
purtroppo si tratta di casi non infrequenti
dato lo sviluppo della motorizzazione ~ eb~

bero a subire a delega scaduta. Era precisa
volontà del legislatore che, almeno a partire
dal 1963, gli infortuni in itinere dovessero
essere cons'iderati tutelati, e l'inadempienza
del Potere eseoutivo non annulla, a mio pa~
l'ere, i diritti aoquisiti in virtù di una legge.

E chiudo davvero con l'augur.io che il Mi~
nistero del .lavoro e della previdenza soda~
le, anche se tale non viene considerato iri
occasione della ripartizione dei portafogH e
dei sottoportafogli ministeriali, senta re-

sponsabilmente di essere un Ministero chia~
ve, all'iniziativa del quale è affidata nOln so~
lo la so,luzione burocratica dei problemi dI
ordinaria amministrazione di un dicastero
preposto alla previdenza, ai rapporti di la~
voro, alla cooperazione, all'istruzione pro~
fessionale, ma a:nohe soprattutto l'alto com~
pita di rendere concreta, visibile, semplice
e perciò ef,ficace, la presenza di uno Stato
democJ:1atico fonooto sul lal\Toro. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16, con l'ordine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


